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Le parole indirizzate dall’apostolo Paolo alla co-
munità cristiana di Corinto aprono il cammino 
della Quaresima, tempo di grazia che il Signore 
Gesù ci dona per ritornare a lui con tutto il cuo-
re e ricominciare una vita nuova, al di là di tutti i 
nostri fallimenti. 

I gesti di carità, le parole della preghiera, i frutti 
del digiuno di questo tempo di guarigione dell’a-
nima ci aiuteranno a celebrare le festività pa-
squali «non con il lievito vecchio, né con lievito 
di malizia e di perversità, ma con azzimi di sin-
cerità e di verità» (1Cor 5,8). 

Se la Quaresima è il tempo della conversione, i 
cinquanta giorni di Pasqua sono un 
«laetissimum spatium» per uscire dall’oscurità 
della notte e vivere l’incontro con il Risorto, gu-
stare la gioia e alimentare la speranza, cresce-
re nella comunione e raccontare le meraviglie 
da Dio compiute. Questa è la presentazione del 
sussidio proposto dall’Ufficio Liturgico Naziona-
le della CEI alla quale segue il pensiero che 
Mons. Eugenio Binini vescovo ha scritto per le 
nostre comunità in vista della prossima Quare-
sima.                                                               ►    

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

(2Cor 6,2)  

Quaresima: un pensiero di Mons. Eugenio Binini 
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QUARESIMA 2023 

Mi è stato chiesto: come si fa ad AVERE fede, oggi? Preciso subito che la Fede NON è una cosa da 
“avere” (At 8,19 Simon Mago pensava di poterla comprare). La Fede è una storia da vivere! Aggiun-
go: il vero problema NON è tanto… come vivere di fede MA …. DOVE vivere la fede, dove si volge 
questa storia e come parteciparvi ..... nessuno è credente da solo.  

 

QUARESIMA 2023 ... il cammino della Chiesa 

Chiediamoci: Gesù come ha vissuto la Sua missione in Palestina?  

 Ha riunito intorno a Sé persone imperfette come noi e le ha aiutate a vivere pienamente  

 Tanti non hanno creduto in Lui ed è rimasto nella comunità ed ha vissuto in comunità. 

 Lui  SI E’ FATTO COMUNIONE e l’ha trasmessa ai suoi come esperienza di comunione frater-
na.  

Questa è la CH I E S A che Lui ha voluto.  

 

Milleseicento anni fa quando le comunità dei cristiani furono finalmente libere di vivere la loro Fede 
tra la loro gente, fu formulato il CREDO che ancora oggi noi proclamiamo nella celebrazione della 
Eucarestia.  

“Credo la Chiesa UNA SANTA 
CATTOLICA E APOSTOLICA”. 
Queste sono le note fondamentali 
della Chiesa di Gesù, comunità 
fraterna che salva. Sono quattro 
aspetti specifici della comunità dei 
discepoli del Signore: un insieme 
di persone che vivono in relazione 
per:  

• vivere in unione gestendo bene 
le differenze. La Chiesa è UNA 
perché siamo uno in Cristo,   

• aiutarsi a sviluppare pienamente 
le potenzialità di ciascuno. La 
Chiesa è SANTA perché ogni do-
no di Dio è espressione del suo 
amore per tutti, 

• imparare a essere aperti l’uno 
all’altro senza fare distinzione tra le caratteristiche piacevoli e meno piacevoli. La Chiesa è CATTO-
LICA, 

• infine, per scoprire che non abbiamo inventato noi la nostra vita, al contrario, l’abbiamo ricevuta e 
siamo chiamati a trasmetterla a nostra volta. La Chiesa è APOSTOLICA. 
 

Solo nella Chiesa “così come è”, costituita da laici e consacrati, con le loro qualità e le loro debolez-
ze (una Chiesa santa e peccatrice) io posso incontrare Gesù; incontro il Gesù della storia, il suo 
esempio, il suo insegnamento. Solo nella Chiesa a cui appartengo per il Battesimo, incontro Gesù 
della Redenzione.  

Egli è Colui che ci chiede di trasmettere il Suo amore: “Amatevi l’un l’altro come Io ho amato voi”. In 
altre parole ci chiede di essere Sacramento.  

Quando proviamo a trasmettere il Suo amore e quando lo facciano insieme con altre persone che 
condividono il nostro progetto di vita, noi costruiamo una comunità intorno a Lui. Una comunità chia-
mata “Chiesa”, o anche “Corpo Mistico di Cristo”. Nella lettera di s. Paolo agli Efesini è scritto infatti: 
“Noi siamo membra del Suo corpo” (di Gesù). Lui si fa vedere, si fa riconoscere, si fa incontrare at-
traverso di noi.                                                                                                                                    ► 
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QUARESIMA 2023 …. un cammino nel deserto. 

Come gli Israeliti che, attraverso dure prove della loro 
fede, furono condotti da Dio alla terra promessa, anche 
noi stiamo attraversando l’arido e bruciante deserto 
della famiglia. 

Se ben ricordo dalle mie letture, un impegno formale 
della massoneria dice: “se vogliamo distruggere la 
Chiesa dobbiamo distruggere la famiglia”.  
 

Per i cristiani la famiglia ha come cuore la coppia di 
sposi che si fa sacramento. La famiglia è una piccola 
cellula del corpo di Cristo e come tale riflette le caratte-
ristiche della “grande Chiesa” cioè: 

° è UNA perché vi si cerca di gestire le diversità per 
vivere l’unità 

° è SANTA perché ci aiuta a sviluppare le nostre po-
tenzialità aiutandoci ad essere le persone che Dio so-
gna che noi siamo 

° è CATTOLICA perché è aperta ed accogliente anche 
verso le nostre diversità e imperfezioni e aperta ad 
ogni realtà vicina e lontana. 

° è APOSTOLICA perché facendoci scoprire che la vita l’abbiamo ricevuta da altri, siamo invitati a 
trasmetterla.  

Sia il Matrimonio che il Sacerdozio ordinato, sono entrambi sacramenti di relazione. Con il sacra-
mento del matrimonio le coppie sono chiamate ad essere al servizio dell’amore di coppia e dell’ 
amore nella famiglia. 

Io sacerdote sono chiamato e   incoraggiato da voi che siete un segno sacramentale anche per me, 
a vivere come persona impegnata ad amare. 

Il continuare ad amarvi talvolta con sacrificio e ad andare avanti con generosità, è per me motivo di 
ammirazione e anche di incoraggiamento a vivere fino in fondo la mia vita di sacerdote. Il Signore vi 
benedica. 

 

+ Eugenio Binini, vescovo 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

I vangeli del mese – 22 febbraio - 19 marzo - Anno liturgico A 
 

22 febbraio 2023, Mercoledì delle Ceneri, Colore Liturgico Viola, Il Padre tuo, che vede nel segre-
to, ti ricompenserà Mt 6,1, 16-18. 

26 febbraio, 1
a 
domenica di Quaresima, Colore Liturgico Viola, Gesù digiuna per quaranta gior-

ni nel deserto ed è tentato Mt 4,1-11. 

5 marzo, 2
a 
domenica di Quaresima, Colore Liturgico Viola, Il suo volto brillò come il sole Mt 

17,1-9. 

12 marzo, 3
a 
domenica di Quaresima, Colore Liturgico Viola, Sorgente di acqua che zampilla 

per la vita eterna Gv 4,5-42. 

19 marzo, 4
a 
domenica di Quaresima “Laetare”, Colore Liturgico Rosa, Andò, si lavò e tornò 

che ci vedeva Gv 9,1-41. 
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 Il rito delle Ceneri 

“La liturgia del Mercoledì delle Ceneri, in modo 
particolare il rito dell’imposizione delle ceneri 
sul capo, ci aiuta a comprendere la nostra fuga-
cità, il bisogno della penitenza, del digiuno e 
della rinuncia. Apriamo il nostro cuore, la nostra 
mente per capire in modo giusto il senso della 
nostra vita alla luce dei misteri della passione, 
della morte e della risurrezione di Gesù” (Papa 
Francesco). 

 
 

 

Per un percorso che sia “nuovo”, perché la vita sia “nuova”:  

 

“Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per 
poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Romani 12,2). 

Rinnovare la mente vuol dire fare atto di umiltà, farsi “piccoli”, spogliarsi delle “maschere” di cui 
spesso si abusa. Vuol dire presentarsi quali siamo, nella piccolezza, nella fragilità, senza turbamen-
ti, perché, ricordiamolo, la scelta di Dio cade sul “più piccolo”, sul più umile. 
 

Questa verità è riconfermata nella prima Lettura della 4
a 
domenica di Quaresima che dalla narrazio-

ne della consacrazione regale di Davide, trae l’anticipazione simbolica della consacrazione regale, 
sacerdotale e profetica del fedele nel battesimo, evidenziando però anche un altro tema di grande 
rilievo nella teologia dell’Antico Testamento, ripreso ed esaltato anche da Gesù: la scelta del “più 
piccolo”, dell’ultimo. Davide infatti è il più giovane dei suoi fratelli e persino suo padre sembra quasi 
dimenticarlo manifestando sorpresa, quasi incredulità quando Samuele lo sceglie in nome di Dio. 
 

Dal 1° libro di Samuele (16,1b, 2-13) 
16

 E il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho rigettato perché 
non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, 
perché tra i suoi figli mi sono scelto un re». 

2
 Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà 

a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono venuto 
per sacrificare al Signore. 

3
 Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai 

fare e tu ungerai colui che io ti dirò». 
4
 Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e 

venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «E' di buon 
augurio la tua venuta?». 

5
 Rispose: «E' di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. 

Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio». Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li 
invitò al sacrificio. 

6
 Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: «E' forse davanti al Signore il 

suo consacrato?». 
7
   Il Signore rispose a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né all'impo-

nenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo 
guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore». 

8
 Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò 

a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». 
9
 Iesse fece passare 

Samma e quegli disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». 
10

 Iesse presentò a Sa-
muele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 

11
 Sa-

muele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo che 
ora sta a pascolare il gregge». Samuele ordinò a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci mettere-
mo a tavola prima che egli sia venuto qui». 

12
 Quegli mandò a chiamarlo e lo fece venire. Era fulvo, 

con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!». 
13

 Samuele prese il cor-
no dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su 
Davide da quel giorno in poi. Samuele poi si alzò e tornò a Rama”.  
 

Definire l’umiltà, virtù fondamentale, è razionalmente difficile, come ogni qualità transpersonale, ri-
mane solo intuibile o raffigurabile con esempi: san Francesco, Madre Teresa possono essere sim-
boli su cui riflettere per intendere l’energia che scaturisce dall’umiltà.                                             ►                                       
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Nel Vangelo di Luca, vera umiltà, significa essere disposti a rinunciare a tutto ciò che viene da me 
stesso per essere obbedienti a Dio e fare la sua volontà. La vera umiltà è l'attitudine che posso im-
parare da Gesù: “Però non la mia volontà, ma la tua sia fatta.” Luca 22:42. 

“Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio” (Lc 6,20). Il povero in spirito è l'umile di cuore, cioè 
è povero in spirito chi non ha grande giudizio di sé.  

L’umile è colui che non giudica, non critica, non si vanta, non disprezza, non si esalta, non cerca la 
propria gloria, non si mette in vista, riconosce e accetta i propri limiti e non vuole primeggiare né 
dentro di sé né fuori di sé. È modesto, privo di superbia, non si ritiene migliore o più importante degli 
altri e il suo comportamento è improntato sulla consapevolezza dei propri limiti e al distacco da ogni 
forma di orgoglio e sicurezza eccessiva

1
. 

Ma tutte queste che alla lettura appaiono virtù spesso sono diversamente intese. 

Vivere umilmente non è oggi una modalità di vita che si riscontra frequentemente, anche se molti si 
ritengono tali. L’orgoglio, l’arrivismo, che serpeggiano ovunque, spesso prevalgono: insuccessi, de-
lusioni e incapacità sono sempre più spesso imputabili alla propria umiltà, logorando il termine di 
virtù in sottomissione. L’individuo orgoglioso diviene così un modello da cui prendere spunto per far-
si spazio nel mondo. Fare secondo i propri desideri, agire secondo ciò che si vuole ottenere sono le 
regole fondamentali per imporsi nell’illusione di mascherare a se stessi le proprie difficoltà.  

Ma se manca l’umiltà non si può affrontare un cammino di crescita interiore. Solo l’umiltà consente 
di conoscere se stessi, senza umiltà non si va da nessuna parte se non verso una distorta costru-
zione della personalità: solo esteriorità e apparenza. La riflessione sul senso viene oscurata, la vita 
è solo sopravvivenza che trova motivazione nel proprio interesse terreno. 

Scrive san Paolo: 
12,3

 “Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è 
conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno se-
condo la misura di fede che Dio gli ha dato. 

4
Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra 

e queste membra non hanno tutte la medesima funzione,  
5
 così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo 

membra gli uni degli altri. 
6
Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. 

Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 
7
chi ha un ministero attenda al 

ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; 
8
chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia 

con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con 
gioia. 
9
La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene;

 10
amatevi gli uni gli altri 

con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 
11

Non siate pigri nello zelo; siate invece fer-
venti nello spirito, servite il Signore. 

12
Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti 

nella preghiera, 
13

solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. 
14

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 
15

Rallegratevi con quelli che sono 
nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 

16
Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli 

altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di 
voi stessi. 
17

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomi-
ni” (Romani 12,17). 

“Scegliere di fare la mia volontà – vivere secondo i miei desideri, i miei ragionamenti e le mie opinio-
ni – piuttosto che fare la volontà di Dio, è orgoglio. Scegliere questo al di sopra della volontà di Dio è 
essenzialmente dire che so le cose meglio di Dio. Questo porta inevitabilmente ad opere della car-
ne, perché allora le mie azioni non sono guidate dallo Spirito” (Galati 5). 

Il percorso che conduce all’umiltà non è semplice: il desiderio di prevalere e l’angoscia dell’incapaci-
tà sono in ciascuno conflittuali: solo quando l’umiltà inizia ad illuminare il cammino verso la cono-
scenza di se stessi prende avvio la consapevolezza dell’essere e l’accettazione del come si è.   

 
1 Piermaria Bonacina: l’Umiltà, Istituto di psicosintesi, 2013. 
                                                                                                                                                                        ►     
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Il percorso interiore che ne consegue può aprirci a Dio; se così è la fede che ne scaturisce sarà sal-
da e il rivolgersi alla sua volontà non sarà passiva sottomissione ma desiderio di testimoniare il do-
no del vivere secondo le singole peculiarità distribuite diversamente affinché dalla diversità scaturi-
sca la necessità del bisogno reciproco e della fratellanza.       
 

“
21

Se dunque c'è qualche consolazione in Cristo, se c'è qualche conforto, frutto della carità, se c'è 
qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 

2
rendete piena la 

mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 
3
Non fate 

nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se 
stesso. 

4
Ciascuno non cerchi l'interesse proprio, ma anche quello degli altri”. (Filippesi 21,4). 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Che fatica credere… 2° parte 
 

Ci eravamo lasciati con una domanda: “Come genitori 
siamo attenti alla evoluzione morale dei nostri figli, e 
non solo a quella fisica, sanitaria, scolastica?”. 

  È una domanda imbarazzante, perché sembra che la 
cinghia di trasmissione della fede si sia rotta. Ora, per 
suscitare interesse e dialogo, mi rifaccio a una pagina 
del libro “Riportare i giovani a Messa”, di Armando Mat-
teo, pubblicato da Ancora. Il sottotitolo del libretto è: “La 
trasmissione della fede in una società senza adulti”. 

“Eclissi del cristianesimo domestico”. 

La cinghia di trasmissione della fede si è rotta. Si è pro-
gressivamente sfilacciata e quindi definitivamente spez-
zata proprio per l’avvento di una società di adulti che 
non fanno gli adulti e che non testimoniano una qualche forma di devozione oltre a quella tributata 
al mito della giovinezza. Sono proprio questi gli adulti che non hanno offerto alla loro prole alcuna 
forma di testimonianza circa l’importanza di credere, pregare, leggere qualche testo sacro, il Vange-
lo per esempio. 

E questo non perché vi sia stato qualcosa come una decisione collettiva del ceto adulto contro il 
mondo della religione; negli adulti stessi, piuttosto, è la stessa fede – l’esperienza concreta dell’ave-
re fede – che è scivolata lentamente via ed è stata marginalizzata, rimossa, cancellata. L’unica sal-
vezza per loro ha il nome della giovinezza. 

Sono anni, infatti, che i ragazzi e i giovani che vengono al mondo non vedono  più negli occhi di 
mamma e papà alcuna traccia della presenza di Dio, non ne vedono più i capi raccolti in un momen-
to di devota concentrazione, non ne vedono più le mani sfogliare le pagine della Bibbia, non ne ve-
dono più i piedi indirizzati verso la chiesa, alla domenica, a Natale o a Pasqua almeno, non ne sen-
tono più le lebbra innalzare grida di dolore o inni di riconoscenza verso un Padre che dai cieli prov-
vederebbe ai figli in terra, e infine non ne sentono più quelle stesse labbra invocare una qualche di-
vina benedizione in occasione di ricorrenze, anniversari. È proprio quella degli adulti, in verità, una 
vita che ha definitivamente imparato a vivere senza Dio e senza Chiesa, con la conseguenza che è 
la vita adulta in se stessa a essere sempre più immaginata e definita a partire da queste due assen-
ze. Qui prende corpo la fatica di credere dei nostri giovani. 

Se la fede, infatti, è e rimane per tutti, giovani compresi, una decisione personale, si deve pure ag-
giungere che essa è e rimane una decisione che respira e si ispira all’aria nella quale si vive.      ► 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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Gli umani non imparano la vita da soli, non godono di un apparato istintuale completo, non sono au-
tomaticamente abilitati al mestiere di vivere. Gli umani imparano guardando e guardando imparano. 
Ed è così che nasce la possibilità di ogni cucciolo d’uomo di dare un valore alle cose del mondo e al 
mondo delle cose nella sua interezza. E se è vero che gli occhi di mamma e papà, le mani e i piedi 
di mamma e papà, le parole e i “ritornelli” di mamma e papà sono la prima mappa valoriale del mon-
do, nella stessa misura quegli occhi, quelle mani, quei piedi, quelle parole, quei “ritornelli” sono la 
prima mappa teologica dell’universo. Sono, in una parola, la prima e fondativa cattedra di ciò che 
ciascuno, crescendo, deciderà di assumere come metro di misura della propria appartenenza alla 
specie umana. 

L’ateismo giovanile odierno si nutre sostanzialmente della morte del cristianesimo domestico e fami-
gliare, dell’eclissi di Dio negli occhi paterni e materni, del venir meno della loro devozione intima, del 
loro ritiro dalla partecipazione alla vita ecclesiale, di quelle scialbe discussioni, che popolano le se-
rate e i giorni di festa delle piccole tribù familiari, intorno a ciò che veramente conta in una esistenza 
umana degna di essere vissuta. 

Inutile girarci intorno: tra le cose che veramente contano nell’esistenza degli adulti, non c’è spazio 
per Dio, per la Chiesa, per il Vangelo, per la preghiera, per la devozione. 

Chi non vede, per esempio, che in molte famiglie sia proprio l’orario in cui gioca la propria squadra 
di calcio o quello in cui si disputa una gara di questo o di quel campionato automobilistico o motoci-
clistico a dettare l’agenda del fu “giorno del Signore”? 

La cinghia di trasmissione della fede si è spezzata così senza drammi e senza quasi più alcun rim-
pianto. A questo i giovani nel loro essere in crescita fanno riferimento”. 

Domanda: Coltiviamo il desiderio di riportare i giovani a Messa?         

 

Don Giancarlo    (continua….) 

E se il Battesimo e la Cresima si facessero senza Padrini? 

 

“Per la Confermazione (nome ufficiale della Cresima) come per il Battesimo, è conveniente che i 
candidati cerchino l’aiuto spirituale di un padrino o di una madrina. È opportuno che sia la stessa 
persona scelta per il Battesimo, per sottolineare meglio l’unità dei due sacramenti.” 

Così spiega il Catechismo della Chiesa Cattolica: avere padrino o madrina non è dunque obbligato-
rio. 

Il loro ruolo è però antico, forse risale addirittura al tempo delle persecuzioni quando, per evitare che 
si infiltrrassero spie o nemici, i nuovi cristiani dovevano essere presentati da una persona fidata. 
Un’altra ipotesi è che il padrino fosse il catechista. Cioè chi di fatto istruisce il candidato. 

 

Ma come viene scelta oggi la figura del padrino o madrina? 
 

Al momento della decisione spesso si discute: la zia ha già fatto da madrina, stavolta tocca al nonno 
… e perché non allo zio? Ogni volta che si avvicina la data di un battesimo o di una cresima ecco 
che si rispolvera tutta la parentela per trovare chi può assolvere al compito, cercando di accontenta-
re tutti e di non offendere nessuno. 

Eppure queste figure non sono solo rappresentanze onorifiche, esse, come prevede il Catechi-
smo della Chiesa, hanno un ruolo importante e impegnativo e per questo andrebbero scelte 
tra le persone idonee a svolgerlo, specie con riguardo alle caratteristiche religiose e morali, 
più che alla capacità di fare regali prestigiosi o al desiderio di creare legami con qualcuno che inte-
ressa. 

Nella pratica però, purtroppo, non è così, allora per evitare equivoci e abusi, in varie parti d’Italia si 
è deciso di aboliri del tutto. L’ultimo caso, molto recente, è quello di Palermo: il vescovo ha so-
speso per tre anni il ruolo di padrino e madrina sia nel battesimo sia nella cresima; un esperimento, 
poi si vedrà.                                                                                                                                   ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Del resto ci sono già i genitori a garantire l’educazione religiosa dei loro figli. Battesimo e Cresima 
non sono riti obbligatori, se una famiglia li richiede per i propri figli vuol dire che desidera e 
si impegna a farli crescere come cristiani. 

Purtroppo però molte volte si pensa che questi sacramenti siano solo occasioni per una bel-
la festa. 

(tratto da Avvenire 5 febbraio 2023) 

Beato chi ascolta la Parola di Dio! (Lc 11, 28) 
  

La Domenica della Parola di Dio permette ancora una volta ai cristiani di celebrare l’invito amorevo-
le e tenace di Gesù ad ascoltare e custodire la sua Parola, per offrire al mondo una testimonianza di 
speranza che permetta di andare oltre le difficoltà del momento presente. 
 

“Tutta l’evangelizzazione è fondata sulla Parola di Dio, ascoltata, meditata, vissuta, celebrata e testi-
moniata. La sacra Scrittura è fonte dell’evangelizzazione” (EG 174)». 

La Parola di Dio diventa il faro della nostra esistenza che illumina le nostre decisioni e ispira il no-
stro agire secondo la volontà di Dio. 
 

Ascoltare la Parola di Dio è ascoltare Dio che ci parla, Parola viva che interpella, orienta e plasma 

l’esistenza sotto il dinamismo dello Spirito Santo: ecco, il dialogo io-Tu, uomo-Dio è il vero obiettivo 
della Parola. 

La Relazione è l’azione efficace della Parola di Dio nelle relazioni della nostra vita: 
 

- la Parola di Dio in comunità – 
 

«Per favorire l’ascolto della Parola di Dio non si devono trascurare quei mezzi che possono aiutare i 
fedeli ad una maggiore attenzione… Un’attenzione speciale va data all’ambone, come luogo liturgi-
co da cui viene proclamata la Parola di Dio.  

 

- la Parola di Dio in famiglia 
 

 «Infatti, con l’annuncio della Parola di Dio, la Chiesa rivela alla famiglia cristiana la sua vera identi-
tà, ciò che essa è e deve essere secondo il disegno del Signore».  

La famiglia, «Chiesa domestica» è un luogo propizio per ascoltare, meditare e pregare la Parola di 
Dio. 

- la Parola di Dio nella preghiera personale 
 

 «La divina Parola introduce ciascuno di noi al colloquio con il Signore: il Dio che parla ci insegna 
come noi possiamo parlare con Lui… In tal modo la parola che l’uomo rivolge a Dio diventa anch’es-
sa Parola di Dio, a conferma del carattere dialogico di tutta la Rivelazione cristiana, e l’intera esi-
stenza dell’uomo diviene un dialogo con Dio che parla ed ascolta, che chiama e mobilita la nostra 
vita. La Parola di Dio rivela qui che tutta l’esistenza dell’uomo è sotto la chiamata divina».  
 

- Chiesa e Parola di Dio 
 

La Chiesa si fonda sulla Parola di Dio, nasce e vive di essa. Lungo tutti i secoli della sua storia, il 
Popolo di Dio ha sempre trovato in essa la sua forza e la comunità ecclesiale cresce anche oggi 
nell’ascolto, nella celebrazione e nello studio della Parola di Dio». 
 

(testo liberamente tratto dal sussidio liturgico pastorale “La Domenica della Parola” 

PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE) 
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L’aldilà, un argomento quasi trascurato 
 

Non c’è che da essere d’accordo 
con quanto osserva Giacomo Ca-
nobbio in un suo saggio pubblicato 
da Avvenire pochi mesi fa: dalla 
predicazione e dalla catechesi so-
no quasi scomparsi i novissimi (le 
cose ultime cui l'uomo va incontro 
al termine della vita). 

Nonostante ultimamente sia uscito 
qualche libro a riguardo, pare da 
recenti indagini sulla religiosità de-
gli italiani “che anche una buona 
percentuale dei cristiani praticanti 
e attivi non sarebbe sicura che ol-
tre la morte vi sia un’altra vita. Ciò 
che crea maggiori difficoltà è la 
risurrezione dei morti. Minore diffi-
coltà sembra incontrare la soprav-
vivenza dell’anima (benché su questa le neuroscienze stiano gettando discredito: tutte le funzioni 
attribuite all’anima sarebbero effetto di processi neuronali), sia per il diffondersi dell’idea della tra-
smigrazione delle anime e della reincarnazione sia per vaghe concezioni di matrice New Age che 
immaginano l’unione delle anime con il tutto dell’universo”. 

Forse tutto ciò potrebbe trovare motivazione nell’assenza di una adeguata catechesi, o di una su-
perficiale volontà di assimilazione della giusta dottrina circa il destino degli uomini. 

“Se si volessero cercare le ragioni dell’ipotetica afasia escatologica se ne potrebbero individuare al-
meno due, tra loro strettamente correlate: 1. Il desiderio di prendere le distanze dalla predicazione 
immaginifica e terroristica del passato; 2. La difficoltà a trovare un linguaggio adeguato per dire il 
mistero del nostro destino. 

La tradizione teologico-catechistica ci aveva tramandato una “geografia dell’aldilà” o “una fisica dei 
fini ultimi”, grazie alle quali si sapeva tutto o quasi tutto dei “luoghi” nei quali dopo la morte si sareb-
be andati a finire. Leggere i manuali sui novissimi permetteva di imparare dalla Scrittura e dalla tra-
dizione tempi, modi e luoghi della beatitudine o della condanna”. 

I luoghi dell’aldilà perfettamente descritti trovavano credibilità in una visione del mondo prescientifi-
ca che nel tempo ha rivelato la sua fragilità. I preti, che ormai sono stati quasi tutti formati dopo il 
Vaticano II, non sono esenti da questo desiderio di presa di distanza da una visione non più 
“attuale”: avvertendo una sensazione di disagio negli uditori, preferiscono evitare alcuni argomenti 
che potrebbero irritare. Tra questi va annoverata anche la morte, tema tabù per una cultura vitalisti-
ca sempre più attratta dal desiderio di immortalità che la scienza sembra promettere.  

Come quindi affrontare questo argomento? La gente pretende concretezza, e questa certo prescin-
de dalle descrizioni letterarie del passato, né si accontenta di fumose spiegazioni. 

Una via per uscire da questa difficoltà, che non verrà mai definitivamente risolta, potrebbe essere 
quella di selezionare tra le tante immagini che le Scritture offrono circa la volontà di Dio per la nostra 
salvezza quelle che attengono maggiormente agli elementi distintivi dell’umano. Tra queste sicura-
mente la relazione. “Del resto è in essa che le persone umane avvertono pienezza o delusione e 
quindi sofferenza. Non a caso il linguaggio biblico, quando si vada oltre la letteralità, rimanda alla 
relazione con Dio descritta con una molteplicità di immagini che dicono pienezza. 

Da qui si potrebbe prendere avvio, tenendo conto che il desiderio fondamentale delle persone uma-
ne è quello di trovare relazioni buone: il lamento che condisce le conversazioni quotidiane riguarda 
appunto questo. In effetti, dalle relazioni dipende il benessere e il malessere. E il benessere appare 
quando, grazie a relazioni buone, le persone si sentono accolte, sorrette, e quindi gratificate, cioè 
dotate di forza vitale da parte di altre persone. Il vertice di questa esperienza è l’amore gratuito, 
quello che suscita stupore perché eccedente la misura che si era prefigurata, quello che fa sentire, 
nello stesso tempo, indegni di ciò che si riceve e grati per averlo ricevuto in dono.                       ► 
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Su questo sfondo si possono recuperare i classici novissimi, a partire però dal paradiso. L’ordine 
cronologico che il catechismo proponeva (morte, giudizio, inferno, paradiso) mantiene la sua perti-
nenza perché dispone le situazioni secondo una successione quasi cronologica, ma non sembra 
corrispondere al senso più vero dell’escatologia cristiana, poiché pone i due esiti finali come se si 
equivalessero. In verità la destinazione riservata dal Signore agli umani è la beatitudine, che nella 
tradizione è stata indicata con il termine “paradiso”. Questo corrisponde al desiderio fondamentale 
delle persone: vivere in pienezza senza più lutto né lacrime né morte. 

Se si tiene presente quanto sopra si diceva, cioè che le relazioni sono il luogo in cui l’umano si rea-
lizza o resta incompiuto, si può proiettare sull’orizzonte del compimento la relazione buona per ec-
cellenza, quella con Dio, e lì trovare, per analogia, il contenuto del paradiso: non più un luogo, bensì 
un essere-con in forma definitiva, attingendo da Dio stesso la pienezza di quell’amore che nel corso 
della vita tutti gli umani cercano”. […] “A partire da questa destinazione positiva si può, sub contra-
rio, dire anche una parola sull’inferno. Su di esso sembra essere calato un silenzio ancora più pro-
fondo, in concomitanza con una cultura narcisistica, che sembra non permettere alle persone di as-
sumersi le conseguenze di scelte sbagliate, fondandosi anche su una mal intesa concezione della 
misericordia di Dio. 

Se si vuol mantenere il registro linguistico delle relazioni, si potrebbe dire che l’inferno è la negazio-
ne di ogni relazione, e quindi la condizione assurda nella quale una persona potrebbe trovarsi, stan-
te il fatto che non si può vivere senza relazioni. Da qui si capiscono anche le immagini macabre che 
la tradizione ci ha trasmesso, tra le quali quella evangelica del pianto e stridore di denti (cfr. Mt 
25,30) assume una rilevanza singolare: rimanda infatti alla desolazione che si prova quando si è 
perduto qualcosa, meglio qualcuno, di caro e si fa esperienza di esclusione dalla condizione di felici-
tà sempre cercata. 

Si tratta di una situazione di profonda solitudine, dove non c’è alcuna comunicazione, dove si prova 
la “seconda morte” con il carico di significato che questa immagine porta con sé: se la morte è inter-
ruzione, percepita, di relazioni, qui c’è l’interruzione al quadrato.  

E non si deve pensare che Dio condanni questa situazione. Si potrebbe perfino dire che Dio è di-
spiaciuto di vedere fallire la destinazione da Lui disposta per gli umani, come un padre si dispiace di 
vedere un figlio andare alla deriva. Ma – si potrebbe obiettare – è possibile che Dio lasci che un suo 
figlio si perda? Questo problema ha travagliato la riflessione teologica fin dai primi secoli, e in una 
maniera meno superficiale di come non avvenga oggi. 

L’insegnamento ufficiale della Chiesa, con ragione, ha però sempre resistito all’idea che alla fine tut-
ti saranno salvati. La ragione di questa resistenza sta nella serietà con cui la tradizione teologica ha 
rispettato la libertà umana: la persona umana è interlocutrice di Dio, e questo fatto comporta che 
anch’essa sia responsabile del destino che Dio ha disposto per lei.  

Con ciò non si è legittimati a pensare che qualche persona sia “all’inferno”. Se Dante vi aveva mes-
so alcuni personaggi a lui per varie ragioni invisi, non vuol dire che abbia indovinato: il destino ulti-
mo delle persone umane è conosciuto solo da Dio. Non a caso la Chiesa può dichiarare che qual-
che persona è beata o santa, ma non può dire alcunché relativamente a ipotetici dannati: il suo 
compito, infatti, è annunciare la salvezza, non la condanna. 

Conclusione 

Utilizzare il registro comunicativo della relazione aiuta a cogliere il senso più vero dell’annuncio 
escatologico cristiano, capace di resistere anche all’urto dei saperi scientifici e alle fughe mitologi-
che: tutti gli umani vivono e desiderano vivere relazioni buone, che danno vita, e quando le speri-
mentano vorrebbero che non finissero mai. 

Nella predicazione e nella catechesi si dovrà aiutare a capire che la situazione dell’essere umano 
oltre la morte è anzitutto segnata dalla grazia vittoriosa di Cristo, come lo è la condizione attuale. 

Davanti al credente non si prospettano esiti paralleli, quasi realtà predisposte che attendono di ac-
cogliere le persone. Non ci sono luoghi nei quali andare. È Dio il nostro “luogo”. Egli è il paradiso 
per chi lo raggiunge, l’inferno per chi lo perde. Di fronte al fine disposto da Dio si erge la libertà uma-
na, con la sua tragica possibilità di costruirsi perfino contro il suo stesso destino, giungendo all’as-
surdo. Cosa che il cristiano non vuole per nessuno, per il fatto che fondandosi sulla grazia vittoriosa 
di Cristo ha il coraggio di sperare per tutti. In ultima analisi, annunciare i novissimi vuol dire tenere 
desta la speranza che la vita umana come Dio la pensa è destinata alla beatitudine, che è pienezza 
donata da relazioni buone che non finiscono mai”.  
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Relazione sul convegno “CHI HA DETTO CHE BISOGNA ANDARE A MESSA” 
 
La sera del 23 Gennaio u.s., 
molti operatori pastorali e cate-
chisti della nostra diocesi, c’era 
anche qualche parroco, si sono 
incontrati ad un convegno dal 
titolo accattivante: “CHI HA 
DETTO CHE BISOGNA ANDA-
RE A MESSA? I linguaggi della 
Liturgia e della Catechesi”. Il re-
latore è stato un giovane parro-
co della diocesi di Alba: don An-
drea Chiesa. Lo sarà anche per 
il secondo incontro, a carattere 
più pratico come si evince dal 
titolo “LA CASSETTA DEGLI 
ATTREZZI”, in programma lune-
dì 27-2-23, sempre al Centro 
Pastorale Diocesano di Parma 
c\o il Seminario Minore di Viale 
Solferino.   
 

L'intensa affluenza di pubblico interessato, ha denotato quanto l'argomento sia oggi decisivo per la 
Chiesa ed in prospettiva per la società umana. In estrema sintesi, (l'incontro è durato più di due ore) 
quanto segue. 
 

In effetti nessuno ha mai scritto che si debba andare a Messa. Non è qualcosa che sia riportato dal-
la Sacra Scrittura. Risponde però l'autorevolezza di tutta la Tradizione della Chiesa che, fin dall'ini-
zio, ha sentito la necessità di celebrare la Cena Eucaristica come primo nucleo di ciò che poi è di-
ventata la Messa. Questa necessità è espressa dalle parole di Papa Francesco: “Molti dicono che 
l'importante è vivere bene ed amare il prossimo. Questo è vero perché la qualità della vita cristiana 
si misura dalla capacità di amare. Ma come possiamo praticare il Vangelo senza attingere l'e-
nergia necessaria per farlo, una domenica dopo l'altra, alla fonte inesauribile dell'Eucarestia? 
Non andiamo a Messa per dare qualcosa a Dio, ma per ricevere da Lui ciò di cui abbiamo 
davvero bisogno” (dalla Udienza generale del 13/12/17). 

Ma nel corso del tempo l'idea di andare a Messa ha assunto, spesso, il significato di un obbligo: si 
andava e si va a Messa per assolvere ad un precetto. Il fatto di avere moltiplicato le funzioni cele-
brative la domenica e di avere introdotto quella vespertina del sabato, va in parte incontro a questa 
idea di considerare l'andare a Messa solo come l'espletamento di un precetto. Quali sono i rischi 
che si corrono?  

1) Sostituire l'esigenza morale/spirituale con l'esigenza moralistica/legalistica. E cioè: anziché 
“nutrirsi della Parola e del Sacramento Eucaristico”, “sentirsi a posto” perché si è espletato un obbli-
go/dovere formale.  

2) Sostituire la partecipazione al rito con l'essere spettatore del rito. E cioè: non importa quel 
che si dice a Messa e come lo si dice, non importa con che stato d'animo affronto il rito e quanta 
parte della preghiera, specie quella eucaristica, lasci al completo disinteresse, non importa quanto 
della liturgia lasci alla distrazione delle mie preoccupazioni; l'importante è esserci. 

Le conseguenze di tale concezione precettistica sono almeno due.  

1) La Messa smette di essere una esperienza comunitaria in cui prendo contatto con la corporeità di 
chi mi è vicino e con la corporeità di chi mi si offre nel segno sacramentale del pane spezzato e del 
sangue versato. Significativo è a questo proposito, il dato che molti fedeli, dopo la pandemia del Co-
vid, in cui il mezzo televisivo rappresentava una necessità emergenziale, sono rimasti a “seguire” la 
Messa alla televisione che è appunto un mezzo che permette di vedere quel tipo di evento come 
uno spettacolo.                                                                                                                                ► 
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2) La Messa è vissuta da molti credenti come annoiante. 

Di fronte al “pericolo noia” molti parroci ed operatori pastorali, hanno cercato di opporvisi attraverso 
due soluzioni che in realtà ricoprono le caratteristiche di pregiudizi. Il primo è quello Intellettualista: 
partecipare significherebbe capire. Questo modo di pensare ha guadagnato una certa importanza 
per il fatto che dopo il Concilio, in seguito alla cessazione della Messa in latino per renderla com-
prensibile alla comunità dei fedeli, si è equivocato sul fatto che bisognasse spiegare ogni cosa e 
sempre... In questo modo, come sintetizza con ironia una psicologa esperta di catechesi tra i bambi-
ni con disabilità cognitiva, si è sostituito il celebrare con il cerebrale...Non si può infatti razionalizzare 
il Mistero che sempre sorpassa grandemente la nostra esigenza di comprensione razionale. Come 
non si può e non si deve spiegare un gesto di affetto, così non si deve fare per il rito liturgico che si 
avvale di parole e gesti intimamente connessi che sono chiamati a realizzare ciò che dicono. Ec-
co allora l'importanza dei gesti liturgici che parlano per se stessi solo se si fanno in maniera attenta, 
vera, non frettolosa, non artificiosa. Tutto questo vale anche per la catechesi dell'iniziazione cristia-
na che non dovrebbe corrispondere ad una lezione che si avvale di testi da leggere e spiegazioni di 
concetti da dare. Ciò dà solo l'illusione di avere fatto formazione. I bambini come noto, non riescono 
a trattenere concetti astratti. La catechesi dei bambini dovrebbe arrivare ad essere un incontro con 
una esperienza di Fede testimoniata. Pertanto: incontro ed esperienza (Ufficio Catechistico della 
CEI). L'altro pregiudizio è quello opposto al primo e cioè quello Pratico: partecipare significherebbe 
fare qualcosa. Questo vale soprattutto per i bambini per i quali ci si inventa ogni domenica qualcosa 
da fare per non farli annoiare. Il grande rischio è che si arrivi ad infantilizzare la liturgia con conse-
guenze distruttive sulla successiva scelta di frequentazione sull'insieme della vita comunitaria. 
Quanti ragazzi e adolescenti, che sono passati da queste liturgie, non frequentano più perché la 
Messa è qualcosa per bambini piccoli? 

Quale linguaggio allora per la Liturgia? Il linguaggio liturgico è basato sul simbolo e sul corpo-
reo dei 5 sensi. La Messa è un rito e come tale utilizza parti che si ripetono e che solo per questo 
motivo possono allontanare dalla partecipazione attiva. Soprattutto oggi, in cui si ama cambiare 
sempre alla ricerca di nuovi stimoli, specie nei modelli educativi dei bambini, riuscire ad entrare in 
questo linguaggio non è semplice. Ma nella misura in cui noi viviamo quanto facciamo, si riesce ad 
entrare nel linguaggio liturgico. Da come cantiamo, da come noi ci muoviamo, da come leggiamo, 
stiamo in piedi, ci inginocchiamo, preghiamo, ascoltiamo, lì ci è permesso di entrare in ciò che è la 
celebrazione eucaristica. Tutto ciò si ottiene tenendo conto dei nostri 5 sensi. Quindi lavorare su un 
livello corporeo. Pertanto partecipiamo quando usiamo l'intelligenza sensibile che permette di accor-
gerci della bellezza simbolica e rituale del Mistero che celebriamo, che è anche goduta dall'intelletto 
ma che lo stesso non può sostituire. Per esemplificare, quando abbiamo una relazione di affetto, il 
piano corporeo è imprescindibile. Ho bisogno di essere di fronte all'altro, di vederlo negli occhi, di 
toccarlo, di sorridergli, ecc... Una telefonata non potrà mai sostituire l'incontro corporeo, e lo sanno 
bene due innamorati...Nella Messa, se non si passa dall'esperienza del radunarsi, dall'esperienza 
del canto, dall'esperienza del silenzio, dall'esperienza della visione, dell'ascolto, della preghiera, del-
la condivisione (del pane e del vino condiviso) si viene privati di quella parte decisiva del Mistero tri-
nitario che dona Redenzione, Fede e Carità (A. Grillo). Nella singola comunità, durante la celebra-
zione, faccio esperienza sensibile della presenza di Cristo, vedendolo, ascoltandolo, gustandolo, 
toccandolo, odorandolo (con l'incenso o con il crisma). Questa via per noi occidentali è una sfida 
che deve essere affrontata, perché per noi tutto passa anzitutto attraverso il pensiero e la ragione. Il 
simbolo è l'altro componente liturgico che si inserisce nel linguaggio sensibile. Esso è costituito da 
un significante che è l'oggetto concreto (ad esempio l'acqua) da un primo significato che intendiamo 
subito (quella del mare, del rubinetto, del bicchiere, ecc..) ed un secondo significato che non è arbi-
trario ma che riconduce all'esperienza complessiva che tutti gli uomini hanno fatto su di essa: vita 
(non ci sarebbe senza acqua), morte (eventi tragici che sono avvenuti a causa dell'acqua, come al-
luvioni, naufragi, ecc..) purificazione (essa serve per lavarci). Ecco allora che attraverso un elemen-
to concreto possiamo intenderne il significato simbolico nel rito per esempio del Battesimo. 
 

Dopo una breve pausa, ai catechisti ed agli operatori pastorali presenti, è stato chiesto di scegliere 
un momento della celebrazione eucaristica e provare ad immaginare, anche attraverso la consulta-
zione del Messale, come poter attivare il linguaggio dei sensi nello specifico. I risultati dei lavori ver-
ranno poi esaminati per darne una lettura complessiva al prossimo incontro con indicazioni precise 
per operare sia sulla liturgia che sulla catechesi. 
 

Fabio 
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La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  

 LO SPLENDORE DEL SACERDOZIO –  

Papa BENEDETTO XVI° – Santo CURATO D’ARS 

 

la santa morte del Papa emerito Benedetto XVI° ha profondamente commosso la Chiesa e fatto ri-
flettere in Europa e in tante persone del mondo sulla poliedrica personalità di Papa Ratzinger. 

Le ultime sue parole “SIGNORE ti amo” sono state il più significativo suggello di una vita straordina-
ria. 

Per questo dopo aver pubblicato nello scorso numero del nostro Notiziario il testamento integrale di 
questo grande Papa ci permettiamo cogliere in questo numero un breve ma significativo insegna-
mento sul “SACERDOZIO” a commento del capitolo 17 del Vangelo di Giovanni. Lo facciamo per-
ché Papa Benedetto è stato veramente un gigante della Fede e della ragione, un grande cacciatore 
di Dio, che ha saputo rinvenire le tracce del divino nell’uomo, coi  suoi scritti e le sue parole ha sa-
puto toccare il cuore e l’intelligenza di molti, credenti e non credenti: dialogando con lui molti sono 
rimasti affascinati da quel modo di spiegare chiaramente che Dio esiste ed è presente nella vita del-
le persone e della Chiesa e che, anche per chi non crede, vale la pena vivere come se Dio esistes-
se, perché nella sua creazione è evidente un ordine ed una perfezione che non può essere scono-
sciuta. 

Riferendosi infine alla straordinaria figura del suo predecessore, san Giovanni Paolo II, scriveva: 
“Egli è tra i Santi: è veramente tornato a casa sua.  

Proprio nei tristi giorni della morte del Papa si è manifestato in modo meraviglioso che LA CHIESA 
VIVA, È GIOVANE. 

 

VANGELO di GIOVANNI capitolo 17 

Preghiera di Gesù al Padre per i discepoli e per i futuri credenti: 

“Abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia” 

“Così parlò Gesù. Poi alzati gli occhi al cielo disse: “Padre è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché 
il Figlio glorifichi Te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti 
coloro che gli hai dato … 

Consacrali nella verità. La tua parola è verità… 

Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo… 

Padre, io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere perché l’amore con il quale mi hai 
amato sia in essi e io in loro. 

Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel 
tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti 
siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola…  

E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro.... Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'u-
nità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.                          ► 
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Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la 
mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo”. 

     Questi alcuni versetti del capitolo 17 del Vangelo di Giovanni. Lasciamo ai lettori la gioia di leg-
gere e meditare tutto il testo evangelico; presentiamo ora il breve commento di Papa Benedetto 
XVI°: 
 

    “Per noi è doveroso soffermarci ad ascoltare il nostro Signore e Maestro proprio quando prega il 
Padre suo. Questo non solo è doveroso ma è soprattutto bello e consolante. 

Ascoltare la preghiera che Gesù rivolge al Padre al culmine della sua missione, a poche ore dal suo 
sacrificio, è il modo più forte e sicuro per conoscere il suo cuore, per entrare nel mistero di quel rap-
porto vivo e vivificante che è l’amore divino che corre e opera tra Padre e Figlio. Potremo imparare 
così qual è il modo di rapportarci a Dio e quali debbono essere i contenuti dei nostri desideri più pro-
fondi, quelli che Dio stesso gradisce vedere nel nostro cuore. 

Vedremo che cosa preme a Gesù per noi e per quel mondo che Dio ha tanto amato da mandare il 
FIGLIO suo a vivere in mezzo agli uomini peccatori. 

Spero che la lettura di questa preghiera ci aiuti ad amare Gesù con tutto il cuore e ci aiuti a crescere 
nella Fede e ad approfondire la nostra comunione con tutta la Chiesa”. 

Papa Benedetto XVI° 

 

 GIOVANNI MARIA VANNEY, il Santo Curato 
d’Ars (1786-1859), ha scritto sul DONO del Sacerdo-
zio:  

 

“Un buon sacerdote, un sacerdote secondo il cuore di DIO, 
è il più grande tesoro che il buon Dio possa accordare agli 
uomini. Tolto il sacerdote noi non avremmo più la presenza 
di Gesù nel tabernacolo.  

Chi lo ha riposto nel tabernacolo? Il sacerdote. 

Chi ha accolto la vostra anima al primo entrare nella vita 
con il Battesimo? Il sacerdote.  

Chi la nutre con l’Eucaristia per darle la forza di compiere il 
suo pellegrinaggio verso il cielo? Il sacerdote. 

Chi le darà il perdono di Dio? Ancora il sacerdote. 

Dopo Dio, il sacerdote è tutto! … Lui stesso si capirà sol-
tanto in cielo”. 

 

Ci auguriamo che ispirate parole del compianto Papa Be-
nedetto XVI° e la straordinaria testimonianza di un grande 
sacerdote come il Santo Curato d’Ars ci aiutino a capire 
che veramente la Chiesa è viva e giovane e che appartene-
re alla grande famiglia di Gesù costituisce una grande 
gioia. 
 

Preghiera: 

“Il verbo si fece carne 

E venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14) 
 

So che non ami  
i freddi cieli lontani 
nei quali t’han chiuso 
i nostri ciechi sapienti. 

 

So che ami la terra, 
la nostra povera terra 
bagnata da fatica e dolore. 
 

So che un giorno percorresti 
i nostri impervi fangosi sentieri 

segnati dalle nostre sciagure e follie 
per essere il Dio-con-noi.             ► 
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Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, 

comunicazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere 

della canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci  

sostiene con la propria offerta. 

 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 

IBAN della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 

 Una riflessione per tutti, specie per i giovani 
 

Le aquile sono libere perché volano alto 
 

“Dobbiamo avere il coraggio di riconoscere pubblicamente di 
appartenere alla Chiesa e a Cristo: a scuola, in ufficio, al la-
voro e non solo nella nostra casa. Dobbiamo farlo, come già 
avveniva durante la guerra, anche se bisogna pagare. 

Gli ideali e la fede non sono in vendita. E soprattutto voi gio-
vani dovete essere aquile, “avere il cuore e la vista dell’aqui-
la”, come diceva il cardinale Wyszynski. E ricordare che le 
aquile sono uccelli liberi perché volano in alto, mai stri-
sciano per terra”. 

(Padre Popieluzko, (1947 - 1984) sacerdote martire di Soli-
darnosc; parroco cappellano degli operai di Nowa Huta, Var-
savia. Rapito il 19 ottobre 1984 da tre ufficiali dei Servizi di 
Sicurezza, il 30 ottobre il suo corpo venne ritrovato nel lago 
di Wloclawek. L'autopsia rivelò che prima di morire era stato 
torturato e seviziato.) 

Don Walter 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Torna anch’oggi, ti prego. 
Le strade si sono allargate. 
Vi troverai assiepati 

più ciechi e mendichi di allora, 
più malati e coperti di lebbra. 
Non sanno il tuo nome. 
Ma ti stanno aspettando. 
 

Io confuso tra loro 
schiacciato dal peso dei mali 
t’aspetto e ti chiamo. 

Per me e per tutti. 
 

Voglio fare con te la mia strada. 

Posso farla soltanto con te. 
 
Celestino Vaiani 
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Parroci a Guardasone nel Novecento 
 

Tosi don Matteo 7.8. 1848 – 30.5.1902                                 

Reverberi Giovanni 18.9.1902 – 24.3.1903 

Barilla don Giovanni 31.7.1903 – 1.7.1956 

Furletti don Renato 30.7.1956 – 1970 (rinuncia) 

 

Tosi don Matteo (1810 c.a. – Guardasone 1902) 

Non sono molte le notizie circa don Matteo Tosi, ma la 
sua memoria è doverosa perché ha vissuto a Guardaso-
ne molti anni della sua vita: prima come cappellano e 
quindi ben 54 di titolarità sacerdotale. 

Già a fianco del parroco don Girolamo Travaglini nei pri-
mi anni del 1840, venne nominato rettore della parroc-
chia nel 1848 in seguito alla rinuncia di don Travaglini. 
Figlio di Domenico e Ugolotti Domenica, probabilmente 
originario del nevianese, don Tosi visse in Guardasone 
gli anni del Risorgimento, anni difficili anche per un sa-
cerdote.  

Con lui, per un certo periodo di tempo, dimora il fratello 
Michele proveniente dal Piemonte, lo conferma un docu-
mento interessante che rivela anche, di quel tempo, il 
clima diffuso di sospetto: nel Traversetolese molti so-
stennero il Risorgimento sia con la partecipazione vo-
lontaria alle guerre d’Indipendenza, sia con atti politici 
mirati a sovvertire il potere ducale. A raccontare il fatto, 
come denuncia, è proprio il fratello del parroco. 

Siamo nel 1844, precisamente il 14 settembre, e i Dra-
goni ducali girano armati pronti ad arrestare chiunque 
appaia sospetto.  

“La sera del 14 settembre il sig. Michele Tosi d’anni 24, 
proprietario, fratello del parroco di Guardasone ed ivi 
domiciliato, mentre intorno alla mezzanotte usciva in 
compagnia di Cavalli Giuseppe, Cavalli Luigia, Antonio Cavalli e sua figlia Maria, Cavalli Biagio, Felisa 
Luigia, Paola Cavalli tutti di Guardasone e Rosa Quintavalla di Traversetolo, dalla casa di Ricci Luigi 
padre di Giovanni che si era ammogliato in quel dì istesso e si dirigevano a casa, si presentarono tre 
Dragoni uno con baionetta in canna in atto di offesa ed un altro con arma da punta in mano ed il terzo 
mi disse “Ella ha un bastone” ed io risposi è vero presentandovelo ed egli me lo prese ed indi io le 
soggiunsi che se credevano che quella fosse un’arma proibita le davo il mio nome ed il cognome. Mi 
riprese bruscamente che quella non era la maniera di parlare coi Dragoni Reali e in così dire mi strap-
pò il sigaro dalla bocca gettandolo e mi diede un pugno nel capo dal lato sinistro facendomi cadere il 
cappello”.  

Se la lamentela di Michele Tosi era legittima, è pur vero che in seguito ad ordinanza del 13 settembre, 
un giorno prima, si imponeva l’obbligo di tenere chiuse le osterie durante la notte, di non giocare a car-
te o altro nei giorni della settimana, tranne il mercoledì, giorno di mercato e la domenica, e di rispettare 
gli orari di chiusura anche nei giorni di festa. 

L’unico luogo pubblico a rimanere aperto era la chiesa, per cui il sospetto che cospiratori liberali potes-
sero riunirsi proprio in chiesa era legittimo. Cosi qualche anno dopo quando i Borbone, in seguito 
all’armistizio di Salasco, rientrarono nel Ducato di Parma, Sua Altezza Reale Carlo III faceva perveni-
re, tramite il comandante di polizia, a tutti i sacerdoti della zona: Salsi Don Secondo per Traversetolo; 
Don Mutti per Vignale, Don Tosi per Guardasone; Don Pietro Manini per Sivizzano, Don Bergonzani 
Domenico per Torre, un perentorio ordine: Sua Altezza Reale essendo stato informato dei disordini 
che derivano dal protrarsi ad ore troppo inoltrate della sera le funzioni Religiose nelle chiese e negli 
oratori, mi ha nella conferenza del 13 Dicembre corrente affidato l’incarico di pregare i Reverendissimi 
Ordinari dello Stato a dare i più precisi ordini affinché tutte le funzioni religiose abbiano a               ► 

Unione parrocchie Vignale/Guardasone 

Bocchi don Giovanni 1970 – 1974 

Masoli don Lucio 1975- 1978 

Nardino don Rotelli 1978 – fino alla 
chiusura della chiesa nel 2004 

Nella foto, da sinistra:  
Don Matteo Tosi, Don Giovanni Reverberi con alla destra 

sua mamma Margherita 
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terminarsi in qualunque stagione dell’anno all’Ave Maria della Sera ad eccezione di quelle che si fanno 
nell’attuale ricorrenza del Giubileo e nella notte del Santo Natale”. 

La Prefata Reale Altezza Sua mi ha inoltre ingiunto di far noto a prefati Ordinari essere Sovrana sua 
volontà che le campane delle chiese e degli oratori non si suonino per qualsivoglia funzione religiosa 
sia di festiva Solennità sia di lutto, dall’Ave Maria della sera a quella del mattino, salvo il poter dare i 
soli rintocchi per indicare l’ora di notte ed eccettuata la suddetta notte del Santo natale, quella dell’ulti-
mo di Carnevale nelle quali potranno suonarsi le campane per chiamare nella prima di esse notti i fe-
deli alla Chiesa per la messa che allora si celebra, e nella seconda per indicare l’incominciamento del-
la quaresima. 

I controlli e le ingerenze ordinate da Carlo III nei confronti dei sacerdoti si appesantirono ulteriormente 
e nel 1850 fece indagare sul come si impartiva il catechismo ai bambini. Informato che in alcune chie-
se di questi regi Stati vuolsi spiegare il Catechismo mediante l’opera di due sacerdoti, l’uno de’ quali fa 
la parte di astuto, e l’altro quella di goffo, il che suole bene spesso eccitare l’ilarità e qualche volta  an-
che il riso degli astanti, cosa del tutto sconveniente sì pel luogo, come per la religione, ha ordinato che 
tale uso cessi immediatamente i sacerdoti spieghino e facciano intendere i concetti, anche ai meno 
colti, con frasi adatte alla loro intelligenza, ma nessun esempio che induca a sorridere. In sintesi: i preti 
mostrino autorità, nessuna confidenza, i bambini si abituino ad imparare e ubbidire, non importa capire 
il perché.  

Ma la tranquillità dei sacerdoti non tornò neppure dopo l’Unità d’Italia, anzi, la Questione Romana fece 
calare maggiori sospetti sui preti chiaramente fedeli al potere del Papa. Così anche don Tosi dovette 
sottomettersi alle autorità e annullare alcune tradizionali funzioni. 

Per ordine della Prefettura di Parma del 4 maggio 1869 si fece divieto di svolgere processioni per le 
vie pubbliche senza regolare permesso e questo per come si svolgono e sul come si protraggono fino 
a notte contravvenendo alla moralità e alla pubblica sicurezza.  

Il 27 settembre 1869 il parroco don Tosi rettore di Guardasone, comunicava al Sindaco di Traversetolo 
la domanda per la processione del Santissimo Rosario, ai Vespri, da svolgersi nella prima domenica di 
ottobre. 

Ma il sindaco rispondeva negativamente perché la domanda doveva essere inoltrata quindici giorni 
prima perché prevede un tragitto fuori dal sagrato; e la domanda doveva essere presentata su foglio 
da bollo da centesimi 55.  

Nonostante il travagliato suo sacerdozio don Tosi ebbe una grande soddisfazione: quella di avere con 
sé, amato e seguito come un figlio, Giovanni Reverberi che, da lui avviato agli studi e sostenuto nel 
percorso, diverrà sacerdote e suo cappellano. 

Dall’anno 1869 le vite dei due sacerdoti si intrecciano e sarà proprio don Giovanni a tenere una breve 
cronaca dell’attività parrocchiale. Le precarie condizioni fisiche di don Tosi: impossibilitato a cammina-
re e con problemi alla vista, gli impedivano, senza un valido sostegno, di assolvere da solo all’impegno 
sacerdotale. Si legge infatti nella documentazione personale del sacerdote, la seguente nota riferita a 
Don Giovanni, conservata presso l’Archivio Vescovile di Parma: “Mantenuto agli studi a spese dell’at-
tuale Parroco di Guardasone, Tosi Don Matteo, appena fu sacerdote lo chiese per sé e Monsignor 
Cantimorri glielo concesse e d’allora in avanti vi è sempre rimasto. Oggi non si potrebbe togliere senza 
recare gravissimo danno alla salute dell’Arciprete, uomo paralitico, e che ama come un figlio il suo 
Cappellano. Sulla condotta di lui si hanno buone notizie, coadiuva in tutto il parroco e fa anche scuola 
ai giovinetti”.   

Don Giovanni Reverberi, Figlio di Luigi e Margherita Zanettini, nasce a Guardasone il 26 settem-
bre 1843, nono di undici figli. Da uno dei fratelli, Battista, discende la famiglia dell’attuale parroco di 
Traversetolo don Giancarlo Reverberi.  

Dal 1869 diviene Cappellano presso la Chiesa di San Lorenzo in Guardasone. Non potendo la piccola 
parrocchia permettersi il mantenimento di un coadiutore, Don Giovanni visse in casa con i genitori col-
laborando giornalmente col Parroco presso il quale godeva di grande stima e affetto. 

Don Giovanni, verso la metà del 1870, prese ad annotare dati importanti inerenti la chiesa e la vita 
parrocchiale. Che amasse la chiesa, i parrocchiani e l’intero abitato lo testimoniano le sue premure 
nell’accudire l’edificio sacro, spendendo quasi sempre del suo, e nell’avere a cuore la crescita morale 
e culturale specie dei giovani.  

Nel 1877 don Giovanni provvide ad aggiustare l’arredo della sagrestia: acquistò paramenti da vivo e 
da morto per le solennità per una spesa di £. 230, sostenute dal parroco don Matteo Tosi               ► 
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per £.130, il resto da lui stesso puntualizzando che “Quelli da morto si acquistarono nel modo seguen-
te:  facendo il sottoscritto scuola ai ragazzi della parrocchia chiese in compenso ai genitori dei medesi-
mi qualche poco di filo, tanto si adoperò che giunse a mettere assieme tutti quelli che ora si trovano 
nella sagrestia di questa chiesa, la tinta e fattura dei medesimi fu pagata dal summentovato coadiutore 
in lire italiane 40”. 

Essendo ormai insufficiente il vecchio cimitero – scrive don Giovanni – “venne il pensiero al parroco di 
ingrandirlo di una metà, ma l’impresa era molto costosa così ricorse al Comune che concesse £. 300, 
non sufficienti però per il lavoro. Chiese ai parrocchiani di aiutarlo e non fu invano poiché il signor Ce-
sare Pazzoni fu Domenico diede in dono per la somma di £. 111 di materiali ed il sottoscritto don Re-
verberi 100, Giuseppe Formentini oltre le due catene che sostengono la volta della cappella, lire 22 e 
altre offerte minori e fino a raggiungere la somma di £ 1000 spese. A compimento di detto cimitero 
compresa l’erezione di una cappella in cui si ha il privilegio di celebrare la santa messa tutti i giorni”. I 
lavori si iniziarono nel 1878 e furono terminati il 13 luglio con l’inaugurazione tenuta da Scauri don Gio-
vanni vicario Foraneo e parroco di Traversetolo. 

Nel 1879 venne installato sulla torre campanaria un concerto di tre campane nuove commissionate 
alla ditta fratelli Barigozzi di Milano, per un costo di £.1635. L’abbellimento dell’edificio proseguiva poi 
negli anni seguenti grazie a molti oggetti d’arredo donati sia dai parrocchiani che dallo stesso don Re-
verberi che, nel 1889 fece acquisto, in proprio, di una statua di s. Giuseppe. 

Ancora nel 1890 si rinnovò tutto il tetto per renderlo più sicuro.  

Risale poi al 1893 l’acquisto, ancora a spese di don Giovanni, di una statua di s. Lorenzo, titolare della 
parrocchia, di cui la chiesa era sprovvista.  

Nel 1902 il parroco Tosi fece dono alla chiesa di un calice “il più solenne di questa chiesa di composi-
zione d’argento in onore della Beata Vergine di Monte Bianco con l’obbligo del parroco di invitare la 
popolazione ad ascoltare la messa nel giorno della solennità della medesima Beata vergine ed ai 
membri dell’Opera parrocchiale di alienarlo qualora la cappella pericolasse”.  

Dopo 33 anni trascorsi come coadiutore, nel 1902, in seguito alla morte del parroco Don Matteo Tosi 
avvenuta il 30 maggio, don Giovanni venne nominato parroco titolare; aveva allora 58 anni. Molto bre-
ve fu il suo mandato poiché l’anno seguente, il 24 marzo 1903, passava a miglior vita. 

Al suo funerale, il 26 marzo 1903, come tra-
scrisse sul registro dei defunti don Simonaz-
zi, all’epoca parroco di Traversetolo, parteci-
parono moltissimi parrocchiani addolorati e 
anche tante persone provenienti da altre 
parrocchie. Le esequie, celebrate da don Si-
monazzi, si conclusero con una processione 
al Tempietto del Monte Bianco, alla quale 
parteciparono tutte le confraternite della 
Chiesa, e quindi al cimitero dove venne se-
polto a lato della porta della cappella, sul la-
to sinistro rispetto all’altare.  Il cimitero in cui 
fu sepolto don Giovanni era quello prece-
dente l’attuale: stesso luogo ma struttura di-
versa. Si trattava di una piccola area risalen-
te alla metà del 1800 poi ampliata nel 1878. 
In questo secondo rifacimento venne costrui-
ta una piccola cappella in cui era possibile celebrare anche quotidianamente la Messa. Questo antico 
cimitero venne poi completamente rifatto nel corso del 1900.   

In sostituzione di don Reverberi giunse a Guardasone Don Giovanni Barilla, figlio di Giuseppe, 
nato a Parma l’11 luglio 1875, ordinato sacerdote il 10 marzo 1900 e dal 31 luglio 1903 Rettore di 
Guardasone, deceduto nel 1960. 

Agli inizi del Novecento, quando le proteste e le lotte sociali accese sul finire dell’Ottocento si faceva-
no più frequenti, a volte violente, e alle  ribellioni si affiancavano i grandi scioperi di operai e agricoltori, 
nonostante i borghi, lontani dalla città, in minor modo ne prendessero parte, anche nel comune di Tra-
versetolo il movimento socialista iniziò a diffondersi raccogliendo numerosi adepti  i cui bersagli erano, 
oltre al Governo, la Chiesa e i preti.                                                                                                      ► 

Nella foto il funerale di Don Giovanni Reverberi 
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Molti sacerdoti, consapevoli delle condizioni dei loro parrocchiani, ed 
alcuni auspicando e sostenendo una legittima giustizia sociale, inizia-
rono ad aprirsi al rinnovamento dando avvio alle Società di Mutuo 
Soccorso, alle Società di Piccolo Credito, alle cooperative nonché ad 
attività artigianali e sportive che favorissero l’emancipazione giovanile 
anche femminile. 

Uno di questi fu don Giovanni Barilla che, partecipando alle iniziative 
già in atto a Traversetolo grazie a don Varesi e a don Rodolfo Barilla 
– fratello di don Giovanni e parroco di Cazzola – cercò di accendere 
nella frazione di Guardasone il desiderio e il coraggio dell’emancipa-
zione.   

Fu così che nel 1909, si istituì, con l’apporto del parroco, una Cassa 
Rurale nell’intento di sostenere lo sviluppo della frazione. Non essen-
doci in Guardasone né un caseificio per lavorare il latte prodotto nelle 
stalle né un negozio per generi di necessità, alcuni parrocchiani, so-
stenuti da don Giovanni, vennero nella determinazione di unirsi in una 
società per fabbricare un luogo a ciò adatto. 

Fatta un po’ di propaganda per questa iniziativa si raccolsero una 
ventina di aderenti e il 9 marzo 1909 con atto del notaio Bertogalli 
dott. Antonio si costituì una Società Anonima Cooperativa a capitale 
illimitato con lo scopo appunto di fabbricare l’edificio necessario sia 
per la bottega che per il caseificio. Si dette subito principio alla cosa e 
con un capitale 3.500 lire si poté edificare il caseificio che nell’aprile 
1909 diede inizio all’attività. Fu fabbricato in luogo Carpanetolo. 
Nell’anno successivo venne completata la casa con negozio che com-
prendeva anche l’aula per la scuola, aperta nel 1910. 

Dopo questo primo successo, si diede avvio ai restauri della cappella 
del Monte Bianco; il 7 agosto 1911, con gran festa, ebbe luogo la so-
lenne inaugurazione. Il tutto per una spesa complessiva di £. 2.500, 
offerti dalla popolazione, compresa l’immagine dipinta della Madonna del Carmelo, opera dal pittore 
Baratta di Parma, ed i candelieri fusi appositamente nella fonderia Baldi di Traversetolo. 

Ma le cose non andarono tutte per il giusto verso: la Società “Latteria Sociale” indebitatasi nella co-
struzione della casa, non poté sostenere tutte le spese. Fu così costretta nel 1914 a cedere l’attività 
che venne prelevata dal sig. Bellocchio Carlo il quale si obbligava di mantenere il caseificio, la bottega 
e la scuola. 

Nel 1922 la chiesa mostrava ancora una bellissima soffittatura in mattoni, ma dato il cedimento conti-
nuo delle pareti divenne pericolosa. Il parroco si interessò presso il Comune di Traversetolo per un 
contributo alla spesa del ripristino. Ottenuto l’appoggio, la copertura venne rifatta completamente in 
cemento resinato per una spesa di £.10.000. Questo intervento, all’epoca ritenuto risolutore, si rivelerà 
nel tempo improprio poiché andò appesantendo la struttura dell’edificio che già dall’origine presentava 
notevoli fragilità.  

All’epoca lavorava in Guardasone l’ing. Camillo Uccelli che già si era impegnato in importanti opere a 
Traversetolo e quindi nella villa il Monte sempre a Guardasone. Nello stesso 1922 venne affidato a lui 
l’ampliamento del Cimitero, a spese del Comune. Dal momento però che molti abitanti offrirono il loro 
lavoro volontario, sul costo totale di £.25.000 si recuperarono £.1.800 che vennero impegnate in mi-
gliorie alla chiesa. 

Come già ricordato, fin dal 1909 esisteva in parrocchia una Cassa Rurale voluta e ispirata dal parroco 
e costituita con atto notarile del dottor Giuseppe Micheli. Questa cassa funzionava molto bene, godeva 
di fiducia e questo suo benestare forse proveniva dal fatto che la sua azione era limitata alla parroc-
chia. Nell’anno 1923 venne notificato un ordine dall’autorità ecclesiastica: i sacerdoti che tenevano ca-
riche in istituti di credito dovevano rinunciare a tale carica. Essendo la Cassa diretta dal parroco e non 
essendovi persona che potesse sostituirlo, la Cassa venne passata alla succursale del Credito Emilia-
no in Traversetolo nel 1924. 

Don Giovanni molto si prodigò anche nell’istruire i suoi parrocchiani sul come essere attenti nelle loro 
attività. Nel maggio del 1922 Guardasone fu colpito da una terribile grandinata che distrusse completa-
mente i raccolti. La maggior parte degli agricoltori non si era assicurata per cui molte famiglie   ► 

Le spoglie mortali di Don Giovanni Barilla, 
per 53 anni parroco a Guardasone, riposa-
no nel piccolo camposanto della frazione. 
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si vennero a trovare in grandissime difficoltà. La grandine ripeté il suo flagello nel 1932; ma i contadini 
avendo stipulato un’assicurazione ottennero un indennizzo.   

Con una settimana di predicazione si diede inizio nel 1929 al venticinquesimo di sacerdozio di don 
Giovanni: solenne cerimonia con la presenza di diversi sacerdoti, molta gente giunta da varie località 
gremiva la chiesa. Non mancarono neppure le autorità e rappresentanti del Fascio che il luogo già lo 
frequentavano essendo Guardasone e la Guardiola territori spesso scelti per esercitazioni tattiche.  

Nel 1934 presero avvio consistenti lavori nell’edificio sacro. Il pavimento molto in disordine venne rifat-
to in marmette grigie della fabbrica di Nocetto di Reggio Emilia. Nel mezzo una corsia con piastrelle 
gialle con relativo bordo. Maggior cura si ebbe per il pavimento del presbiterio dove le piastrelle ven-
nero disposte in modo che formassero un bellissimo disegno.                                                            

I gradini sia della balaustra come quelli degli altari laterali vennero fatti in cemento levigato. Il tutto 
compreso i lavori in sagrestia e l’intonaco della chiesa venne a costare £. 4000, pagati coi risparmi per 
i lavori del cimitero, il ricavato dal noleggio di torce per i defunti e altre piccole somme raccolte. 

La parte esterna della chiesa, nel 1935, era nel massimo disordine sia per le condizioni delle cornici in 
facciata sia per l’intonaco sfaldato delle pareti. Il parroco fece rinnovare completamente le cornici fa-
cendovi la copertura in cemento (prima erano coperte con tegole) e quindi rifece tutta l’intonacatura 
dell’edificio eccettuata la torre, sperando di rinnovare questa in un tempo non troppo lontano. Mentre i 
lavori erano in corso si chiuse la porta a mezzogiorno che metteva nella chiesa e ne venne aperta una 
nel coro facendovi la porta esterna e l’interna completamente nuova. Nello stesso tempo venne fatto il 
marciapiede sia a mezzogiorno, a settentrione ed in facciata. Tutto questo a spese del parroco per un 
costo di circa £. 2500. Nella stessa occasione venne sistemata l’entrata principale con una nuova por-
ta esterna in legno offerta dal rag. Rovescala Luigi in memoria della sua mamma; il costo fu di lire cin-
quecento; similmente la signora Felisa Marcella fece un’offerta di lire cinquecento in memoria del mari-
to Mattioli Giuseppe, che servirono per la porta a vetri interna. La porta però venne a costare con i ve-
tri circa lire seicento, quindi il parroco dovette aggiungere del suo. 

Ancora nello stesso 1934 vennero fatti di nuovo dalla falegnameria Sandrini di Traversetolo gli stalli 
della chiesa; i vecchi erano veramente indecorosi. Ad accollarsi la spesa di lire 150 ciascuno furono i 
singoli proprietari.  

Don Giovanni non trascurava nulla specie la preparazione spirituale dei fedeli. Nell’ ottobre del 1936, il 
vescovo Evasio Colli faceva in Guardasone la sua prima Visita Pastorale. Un evento preceduto da otto 
giorni di predicazione a cui partecipò molta gente. Ma le occasioni di riflessione, preghiera e formazio-
ne con sacerdoti e missionari si ripetevano ogni anno per la durata solita di quattro giorni.  

Ulteriore occasione di preghiera si aggiunse nel 1938 con l’istituzione nel mese di marzo delle Quaran-
tore, con processione conclusiva, mai tenute prima in parrocchia. 

Ma ecco che pochi anni dopo i precedenti interventi strutturali, nel settembre del 1939 si dovette ripen-
sare a riparare il volto del santuario della chiesa perché nuovamente pericoloso. Il parroco incaricò il 
suo amico ing. Camillo Uccelli per un sopraluogo e questi suggerì di porre sopra al volto tre travi di ce-
mento armato che lo abbracciassero completamente. Così si fece con una spesa di lire 540 ed ora il 
volto è sicurissimo – così sperava don Giovanni. 

Nello stesso anno 1939, terminati i rifacimenti esterni, si pensò all’intona-
catura interna della chiesa ed alla sua decorazione. Restaurato che fu 
l’intonaco per decorarlo fu invitato il sig. Ragazzini Pietro di Torricella di 
Sissa il quale eseguì un lavoro semplice ma che piacque molto. La spe-
sa complessiva fu di £. 1.940 compresi i muratori: 1.090 per la decora-
zione e lire 699 in telai per le finestre e altre piccole fatture. La spesa fu 
sostenuta dai parrocchiani e dal parroco che si servì delle offerte alla 
cappella del Monte Bianco. 

Essendo ormai indecorosa la statua di S. Lorenzo, nel 1941 il parroco ne 
comprò una nuova regalandola ben volentieri alla chiesa. 

Mentre si procedeva nei lavori si chiese al Comune un contributo, la ri-
sposta positiva portò alla chiesa 1.500 lire che furono subito impiegati 
per ultimare l’arredo. Su proposta dell’ing. Camillo Uccelli il parroco si 
rivolse alla Ditta Menchini Guido di Serravalle di Lucca con la quale com-
binò la fattura del fonte Battesimale per la spesa di £ 4.000 che poi a la-
voro finito vennero ridotte a 3850.                                                           ► 
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Il Fonte venne consegnato nell’ottobre del 1941; per collocarlo fu demolito tutto quello che vi era di 
preesistente e sistemato il nuovo, con una spesa di £. 230. Dalla Ditta Sandrini di Traversetolo, per 
una spesa di lire 400, fu realizzata la balaustrina di chiusura. Il tutto venne a costare lire 4.077. 

Tale somma fu raccolta unendo le 1.500 lire avute dal Comune, le offerte dei parrocchiani, 1.505, le 
offerte di cera, 538, e quelle alla cappellina del Monte Bianco; il parroco diede 1.384 lire per coprire il 
rimanente. 

Del triste periodo del secondo conflitto mondiale don Giovanni annota nei suoi appunti un tristissimo 
lutto del 1944: il 16 luglio la famiglia Pinotti di Case Cavalli si portava sulla strada della Costa. Un ae-
reo mitragliò e sul colpo morì il ragazzo di 12 anni e le bestie. 

E sempre nello stesso 1944 un altro momento di terrore: due ladri a mano armata, sapendo che l’arci-
prete avrebbe dovuto ritirare in quel giorno un assegno, entrarono in canonica minacciandolo di morte. 
Ma non avendo ancora ritirato l’assegno né avendo altri denari, i ladri se ne andarono a mani vuote. 

Nel 1947 moriva in Guardasone il sig. prof. Dottor Giannantonio Venturi proprietario della villa il Monte, 
lasciava alla chiesa la sorgente in fondo al bosco della villa, a ovest, confinante col Beneficio Parroc-
chiale.                                                                                                                                               

Importantissima concessione perché le terre del Beneficio, senza quell’acqua, sarebbero rimaste in-
colte. 

Altra bella notizia risale al 1950: il 19 novembre veniva restituita dal Governo a mezzo del sig. Capanni 
di Castelnuovo Monti, la campana grossa che era stata requisita l’11 dicembre 1942. In realtà si resti-
tuiva una campana nuova, rifatta, un po’ meno pesante della precedente ma migliore nel suono. Negli 
anni seguenti don Giovanni, ormai anziano, sentiva di non più sostenere l’impegno parrocchiale come 
avrebbe voluto. Così nel 1956 lasciava la parrocchia per ritirarsi presso il nipote don Piero Poli parroco 
priore di Casalbarbato. Pochi giorni prima della sua partenza aveva voluto stringersi con una manife-
stazione d’affetto a tutti i suoi parrocchiani. La sua vita spesa interamente a vantaggio di quella popo-
lazione con cui aveva condiviso gioie e difficoltà, trovava appagamento nelle lacrime che scendevano 
dagli occhi di molti. 

 

Don René (Renato) Furletti (Parigi, 1928 - Madrid, 1982).  
 

Nasce a Parigi il 27 marzo 1928 da 
genitori parmigiani della Val Taro 
emigrati in Francia. Frequenta le 
scuole e il seminario a Beziers 
(Francia), sino allo scoppio della 
seconda guerra mondiale, quando 
la famiglia rientra in Italia ritornando 
in Val Taro; ma la loro casa è bru-
ciata dai tedeschi durante la ritirata 
dalla Linea Gotica. Nell’emergenza 
trovano accoglienza presso la fami-
glia dell’unico zio materno, non emi-
grato in Francia, a S. Martino Val-
mozzola. 

Alla riapertura del Seminario di Par-
ma, Renato ne ottiene l’ammissione 
come seminarista, superando le dif-
ficoltà linguistiche (di lingua madre 
francese, aveva qualche difficoltà 
con l’Italiano).  

Già in Seminario manifesta partico-
lare inclinazione per la pittura e la scultura, tanto che “azzarda” modellare un calco del Rettore, Mons. 
Giovanni Barili, il quale, apprezzando il lavoro gli disse in modo burbero: “Ti autorizzo a farmene un 
altro: saranno le uniche due cose che di me resteranno ai posteri”

1
.                                                ► 

 
 

1 
Francesco Barili “Mons Giovanni Barili” Collezione storica di “Malacoda” vol. 3, sez. Anedotti, pag. 277-278 

Don Renato, neo sacerdote alla sua prima Messa a Marano, nel cortile della 
canonica, ove la mamma Giacomina era sagrestana, festeggiato dai famigliari 
e da don Icinio Del Monte  
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Dopo la consacrazione a Sacerdote, svolge le funzioni di Cappellano presso la parrocchia “Sacra Fa-
miglia” di Soragna che lascerà per la nomina a parroco di Guardasone dove si trasferisce con i genito-
ri. L’ingresso di don Furletti nella parrocchia di Guardasone avviene il giorno 8 settembre 1956.  

Il parroco di Castione Baratti, don Gino Conti, che aveva prestato il suo servizio nel mese di agosto 
quale economo spirituale, preparò, con un comitato di parrocchiani e con l’ausilio del dott. Mario Car-
bognani, la cerimonia. Alle 15.30 il nuovo parroco viene accolto festosamente dalla popolazione sul 
piazzale della chiesa. Il possesso viene conferito da Monsignor Mario Affolti, parroco di Traversetolo e 
Vicario Foraneo. Sono presenti pure vari sacerdoti ed amici di Soragna dove don Furletti era stato 
cappellano per cinque anni. I capi famiglia di Guardasone, dopo le funzioni, si trattengono per il gentile 
rinfresco offerto dal comitato e per scambiare qualche parola con il nuovo sacerdote. 

Pochi giorni dopo l’ingresso il parroco visita tutte le famiglie per conoscere i parrocchiani ed anche il 
territorio vasto e frazionato. 

L’attività parrocchiale, nel 1957, viene impostata con l’invito alla dottrina quotidiana dei bambini nei 
mesi di ottobre e novembre e dal mese di marzo al mese di maggio. 

Durante l’autunno, l’inverno e la primavera vengono invitati in canonica per la cultura religiosa gli uo-
mini ed i giovani che partecipano in bel numero alle riunioni dove per tutti viene svolto il programma di 
Azione Cattolica. Le giovani invece sono chiamate alla loro adunanza fissata subito dopo l’ultima mes-
sa domenicale e le donne vengono riunite dopo la benedizione del pomeriggio. 

Onde favorire l’avvicinamento dei parrocchiani, nella canonica viene messo a loro disposizione un ap-
parecchio televisivo. Già all’inizio dell’anno 1957, don Furletti scriveva: onde condecorare le funzioni 
liturgiche viene costituita la corale parrocchiale che ha modo in breve tempo, con canti semplici ma di 
effetto, di fare vedere come, con un poco di buona volontà, si possano ottenere ottimi risultati musicali 
a favore delle cerimonie e del buon gusto. L’iniziativa viene accolta con favore e numerosi diventano i 
componenti cantori che in occasione delle solennità aggiornano ed arricchiscono il loro repertorio. 

Nel mese di novembre si acquista un calorifero imponente per la chiesa parrocchiale con una spesa di 
140.000 lire che viene coperta un poco con le entrate annuali della chiesa ed un poco con la generosi-
tà della gente che così potrà partecipare nei giorni festivi invernali alle funzioni. Nel mese di giugno 
una terribile grandinata rovina i raccolti: un vero disastro per molte famiglie per le quali il parroco cerca 
aiuti e infonde conforto. A settembre don Furletti organizza il suo primo pellegrinaggio con la comunità, 
una cinquantina di persone, a Fontanellato.  

Il buon lavoro iniziato da don Furletti porta al sacerdote tante soddisfazioni: le elezioni politiche del 
1958 con la vittoria della Democrazia Cristiana, un secondo pellegrinaggio alla Madonna di Monte Al-
legro presso Rapallo; la possibilità concessa dall’Arcivescovo di celebrare la messa vespertina nei me-
si estivi per agevolare il lavoro nei campi. Per essere vicino anche a coloro che non possono raggiun-
gere la chiesa, il parroco porta la santa comunione nelle case degli infermi.  

Pur non trascurando la preparazione sacerdotale, don Renato aveva anche studiato musica ed era 
stato allievo di don Dellapina (insegnante di canto e musica sacra). La competenza musicale di don 
Furletti affascina anche Traversetolo dove, 
sarà chiamato a sostituire il maestro Gior-
gio Sandrini nella direzione della “Corale 
Aurora Traversetolo”, già attiva dal 1953. 
Sotto la sua guida il nome del coro cam-
bia: nascono così nel 1958 i “Laudatari” il 
cui repertorio si arricchisce                    ► 
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degli “spirituals”, i canti tipici degli schiavi neri d’America. Il coro, tutte voci maschili, otterrà numerosi 
successi compiendo anche trasferte all’estero e partecipando alla trasmissione televisiva “Non è mai 
troppo tardi” del Maestro Manzi, oltre a pubblicare un LP 33 giri.  Benché più giovane, don Furletti era 
molto in contatto con don Iginio Ferri (parroco di Collecchio fino al 1997), tanto che nel maggio 1962 le 
due corali Corale Collecchiese “Mario Dallapina” e Corale di Guardasone i “Laudatari” tennero un con-
certo a Traversetolo. A don Furletti subentrerà nel 1970 il maestro Fabiano Monica. 

Don Renato si prende cura assidua del restauro della Chiesa 
parrocchiale e dell’adiacente sagrato. Desiderando rendere la 
chiesa sempre più accogliente, riesce a concordare con il pittore 
traversetolese, trapiantato a Milano, Proferio Grossi l’esecuzione 
dell’affresco “Apparizione della Vergine” invocata come 
“Madonna dell’Autista” inaugurata il 13 settembre 1964, bene-
detta dal vescovo di Parma Mons. Evasio Colli. 

In quegli anni don Renato inizia a dipingere e a modellare la cre-
ta. Nella loggia di ingresso alla Canonica dipinge un angelo sullo 
sfondo della Guardiola, con la dicitura “angiolo che sona e so-
gna”, compone incisioni su rame “a punta secca”, e illustrazioni 
per il libro di Don Ferruccio Botti “mastro prosciutto”. Ma è la 
scultura in terracotta ad imporsi, dapprima con piccole opere: 
vasi, quadretti con sacerdoti in tonaca svolazzante, visi di bimbi 
coristi… poi opere più impegnative quali il bassorilievo per l’alta-
re della chiesa di Guardasone. 

Di notevole pregio è la 
lastra bronzea per la 
sepoltura di famiglia 
nel cimitero di Traver-
setolo.  

La passione per l’arte 
culminata nella laurea 
all’Accademia delle 
belle Arti a Bologna. 
Ma negli anni Sessanta 
anche la Chiesa andava cambiando, lo spirito di rinnovamen-
to portato dal Concilio Vaticano II, richiede intenso impegno 
e costante applicazione: dedicarsi alla Parrocchia diviene 
sempre più difficile e inconciliabile con la passione artistica. 
Così, con senso di responsabilità e onestà intellettuale, chie-
de ed ottiene la dispensa dal ministero sacerdotale nel 1970.  

                                                                                                                                                            ►    
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     Chi ha avuto il piacere di conoscere don Furletti lo ricorda ancora con affetto: 

“Sono contento di aver conosciuto e stimato il nostro confratello don Renato Furletti – racconta Don 
Walter Dall’Aglio – Siamo stati colleghi nel Seminario Maggiore negli anni del liceo e della teologia. Di 
carattere aperto, era amico di tutti. Dimostrava fin da allora grande propensione alla musica e all’arte. 
Lo ricordo quando era parroco a Guardasone, la cura e il restauro per la sua bella chiesa. 

Quando io ero prevosto a San Secondo l’ho invitato in occasione della tradizionale sagra di fine ago-
sto a tenere un concerto corale col coro vocale da lui fondato. Venne volentieri e il concerto, molto ap-
prezzato, venne tenuto nella famosa Sala delle Gesta Rossiniane della Rocca dei Rossi”. 

Chi a Guardasone è vissuto negli anni in cui don Furletti si prendeva 
cura della parrocchia, rammenta ancora con nostalgia quei bellissimi 
tempi in cui la Chiesa andava aprendosi ai giovani e alla modernità.                                                         
Giuseppe Ferrari che da ragazzo ha trascorso parte del suo tempo 
in parrocchia, un po’ campanaro, un po’ aiutante nel preparare la 
creta del sacerdote scultore, ben ricorda i raduni in canonica per ve-
dere “Carosello”, dal momento che don Furletti aveva acquistato un 
televisore affinché i parrocchiani ne potessero godere. Tanti sono i 
ricordi che riaffiorano alla mente: i pomeriggi in canonica, le prove 
per i canti e la passione musicale di don Furletti coronata dal sorge-
re della Corale “Laudatari” …  ma le memorie sono anche altre: le 
fiaccolate di Natale in processione da Traversetolo a Guardasone 
per ritrovarsi insieme, dopo la Messa, per un caldo vin brulè e qual-
che dolce; le gite- pellegrinaggio, la scuola che lui stesso seguiva 
con interesse, la disponibilità specie verso i giovani di cui profonda-
mente conosceva le fragilità ed i problemi. Un sacerdozio lodevole, 
vissuto tra la gente e per la gente; ma forse offuscato da personali 
ragioni che lo condussero lontano da Guardasone e fuori dalla Chie-
sa. 

Dopo la partenza da Guardasone la vita di Renato Furletti si svolge 
all’estero, dalla Somalia, dove si sposa davanti al vescovo di Mogadiscio, e dove inizia a lavorare legni 
pregiati, al Nicaragua, affascinato e impegnato nello studio dell’arte precolombiana; e infine in Spagna.   
 

È ancora Giuseppe Ferrari a raccontarci l’epilogo della vita inquieta di Furletti.  

Incontrato per caso a Milano nel 1972, nonostante fossero trascorsi diversi anni, mi riconobbe subito – 
racconta Giuseppe – mi abbracciò e subito mi chiese del paese, della gente di Guardasone che non 
aveva dimenticato mostrando una sincera nostalgia. Mi chiese della mia famiglia, di mia madre, ricor-
dando l’affetto e la premura con cui aveva assistito la sua mamma negli ultimi tempi. Mi disse di esse-
re a Milano per una mostra delle sue opere e che poi sarebbe tornato in Spagna.  

L’incontro casuale ci dà occasione di ricordare, nel 1972, la mostra a Palazzo Durini in Milano dove 
Furletti espose diverse opere realizzate con pregiati legni lavorati nel periodo trascorso in Africa. 

Ormai l sua vita era quella, l’arte raccoglieva tutta la sua esistenza. Sempre alla ricerca di nuove forme 
di creatività artistica Renato lavora fino alla morte sopraggiunta il 1° gennaio 1982 a Madrid.  

Riposa nel cimitero di Isola del Liri (Frosinone) 
 

Si ringraziano per la collaborazione: Don Walter Dall'Aglio, Giuseppe Ferrari, Maria Cresci.  
 

Sonia Moroni 

Nel ricordare i sacerdoti che hanno avuto cura delle parrocchie di Vignale (Giornalino di gen-
naio) e di Guardasone, ci siamo limitati a coloro che sono stati presenti nel Novecento, ora de-
funti, la cui memoria è ancora presente in molti parrocchiani. 

Molti altri però li hanno preceduti lasciando impronte del loro apostolato che meriterebbero 
d’essere riportate alla luce. 

Un sacerdote vive per la comunità: la storia della sua vita, delle sue opere sono la storia stes-
sa del popolo che a lui è affidato da Cristo e sul quale riversa tutte le sue capacità e il suo 
amore.  
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EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

LA GIORNATA DELLA MEMORIA 
 

Ognuno di noi 

è chiamato a scrivere 

la Storia del suo tempo, 

custodendo 

la memoria del passato 

e mantenendo 

la fiducia nel futuro. 

 

 

 

 

 

Il 27 gennaio 1945 i prigionieri del campo di sterminio di Auschwitz vengono liberati dalle truppe 
sovietiche della 60ª Armata del "1º Fronte ucraino" del maresciallo Ivan Konev, i prigionieri superstiti 
vengono rimessi in libertà. Il mondo scopre l’orrore dell’olocausto.  
 

È IMPORTANTE NON DIMENTICARE GLI ERRORI DEL PASSATO  

PER COSTRUIRE UN FUTURO MIGLIORE. 
 

“la struttura Villa Pigorini-Grossi di Traversetolo ha contribuito al progetto ideato e curato dall’Asso-
ciazione “Scambiamente” per celebrare la giornata della memoria. 

L’Associazione “Scambiamente” ha voluto ricordare le vittime e i superstiti della shoah attraverso 
una fiaccolata partendo dal cippo di via rimembrane, con passaggio anche davanti alla casa protetta 
Villa Pigorini e arrivo in Corte Agresti. 

Un grazie alle nonne e ai nonni di Villa Pigorini-Grossi che hanno partecipato alla realizzazione di 
disegni che poi sono stati esposti nella Sala del Consiglio. 

 

“coltivare la memoria è ancora oggi un vaccino prezioso contro l’indifferenza e 
ci aiuta, in un mondo così pieno di ingiustizie e di sofferenze, a ricordare che 

ciascuno di noi ha una coscienza e la può usare”. 

(Liliana Segre) 

 

Pensieri degli ospiti di Villa Pigorini sulla "giornata della memoria" 

 

• "Spero che, dopo questo periodo, il mondo sia sempre in pace per tutti i popoli in questo mon-
do e di tutte le religioni cristiani, ebrei, tutti. Vogliamoci bene e saremo più' felici." (Emma S.) 

• "Dobbiamo tutti ricordare questa giornata importante perché siamo stati liberati dagli Americani 
e ricordare di non commettere più queste barbarie a danno di tutti". (Mirella)  

• Una data da ricordare molto importante è quella del 27 gennaio, la grande tragedia dell'olocau-
sto, il massacro di  milioni di persone: uomini, donne, bambini. 

        Il 27 gennaio data memorabile di riflessione, di ricordo della Shoah e le sue vittime. 

        Furono responsabili le autorità della Germania nazista e i loro alleati: per loro volontà tutte le 
       categorie ritenute indesiderabili o inferiori per motivi politici o raziali tra cui gli ebrei vennero 

       sterminati." (Alba Martina R.) 
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1° domenica: le tentazioni di Gesù; collega le figure con le domande 
    o definizioni che ti sembrano esatte. 

 

Come finisce il racconto? Gesù si lascia tentare? 
________ 
 
Come risponde? 
_______________________________________________ 

_______________________________________________ 

 

Le tentazioni si possono così interpretare: 

 

Il cibo, ossia i piaceri dell’uomo 

La tentazione del successo facile 

La tentazione del potere. 

Oppure 

Il cibo, ossia la paura di morire di fame 

La tentazione di poter volare 

La tentazione di sconfiggere tutti per essere re 
 

Quale delle due proposte ti sembra esatta? La prima  -  la 
seconda. 

a) Dopo tanto digiuno Gesù ha fame e qualcuno gli si 

avvicina per tentarlo. Chi lo tenta? 

b) Portato Gesù nella città santa, sul punto più alto del 

tempio, il tentatore gli dice di Gettarsi giù, se sei figlio 

di Dio, gli angeli ti salveranno. 

c) Ancora il tentatore porta Gesù su di un monte altissimo 

e gli mostra tutti i regni del mondo dicendo: se ti  

getterai ai miei piedi adorandomi, tutte queste cose 

saranno tue. 

d) Gesù si ritira nel deserto e digiuna quaranta giorni. 

e) Se hai fame, se tu sei Dio, prendi queste pietre e tra- 

sformale. In cosa avrebbe dovuto trasformarle Gesù? 

 

 2° Completa il testo: 
 

il tempo di Quaresima dura _________________ giorni; inizia il __________ febbraio e termina il  

giorno _________________ .  Durante la Quaresima si deve – barra la risposta esatta. 

a) Divertirsi, mangiare molti dolci, riposarsi, pensare all’uovo di Pasqua e alle vacanze. 

b) Dedicare più tempo a Gesù, fare qualche rinuncia, riflettere sui propri errori ed essere 

più buoni con gli altri.  

La Quaresima 
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A M O S I R G I C A F R C V O 

O M E O E L I A A N I I A I L 

M I A N N E A L P U G S P S L 

O A G T R E C O A B L O R I I 

N P I E T R O T N E I R I O L 

T M O R T I M O N R O Y C N U 

E A V T E M O S E L A O S E C 

T R A S F I G U R A T O O N E 

V O N A S C O L T A T E L O N 

I S N I A G O R A V O C E N O 

A N I V I C O L I T A N A I E 

 

 3° : Trova nell’intreccio le parole riportate a fianco. 

PIETRO 

GIACOMO 

GIOVANNI 

MONTE 

TRASFIGURATO 

SOLE 

LUCE 

MOSÈ 

ELIA 

TRE 

CAPANNE 

NUBE 

VOCE 

FIGLIO 

ASCOLTATELO 

VISIONE RISORTO 

MORTI 

A quale episodio del Vangelo si riferiscono tutte queste parole? _________________________ 
 

Scegli la risposta esatta: 

a) Questo episodio si definisce Teofania che significa manifestazione della divinità, della vera identità 
divina e gloriosa di Cristo e della sua missione in questo mondo. 

b) Questo episodio vuole rimarcare che Gesù ha poteri straordinari e si può trasformare. 

4°: A quale passo del Vangelo si riferisce 
questa immagine? 

_________________________ 

 

Inserisci le parole mancanti per comprendere il 
significato del racconto. 

 

Gesù, affaticato per il viaggio, sedeva presso il 
pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una don-
na samaritana ad attingere acqua. 

Ma l’acqua è in fondo al _______ 

Interpretando il fatto possiamo dire che l’uomo 
desidera l’ ________________ ossia la 

salvezza, ma essa è in fondo al pozzo e non può arrivarci da solo. Chi può aiutarci a trovare la salvez-
za? ___________________ che parlando con la _________________ chiede attenzione, suscita il desi-
derio della grazia, cambia il cuore con il suo perdono.  

Per noi, concretamente, questi passi costituiscono il programma quaresimale: il desiderio della grazia ci 
conduce alla celebrazione della riconciliazione che permette di scoprire il volto misericordioso del Padre; 
l’acqua donata da _____________ purifica dal male e dona, nel perdono, gioia e pace.    

by Sonia Moroni 
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“La Caritas è la carezza della Chiesa al suo popolo; la carezza della Madre Chiesa ai 
suoi figli; la tenerezza, la vicinanza. La Caritas è l’amore nella Madre Chiesa, che si 
avvicina, accarezza, ama”.  (Papa Francesco) 
 
La Caritas diocesana è l'organi-
smo pastorale col compito di pro-
muovere la testimonianza della 
carità, attraverso l'aiuto alle persone 
e alle Comunità in situazioni di diffi-
coltà occasionali e permanenti, a li-
vello diocesano, nazionale e interna-
zionale. 

I compiti principali sono: 
 

1) annunciare il Vangelo della cari-
tà e promuovere la formazione della 
Comunità cristiana alla carità in tutti i 
suoi aspetti; 
 

2) sensibilizzare la Comunità cri-
stiana al precetto evangelico della carità verso le persone e le situazioni bisognose d'aiuto; 
 

3) promuovere ricerche sui bisogni presenti in diocesi per programmare interventi e per stimolare le 
azioni dovute dalle pubbliche istituzioni 
 

4) richiamare le istituzioni e la società civile ai doveri della solidarietà; 
 

5) promuovere un volontariato cristianamente ispirato per l'azione di assistenza e cura per la sua 
formazione: 
 

6) sostenere il servizio civile e l'obiezione di coscienza seconda la Caritas italiana e promuovere 
l'anno sociale. 

A livello nazionale Caritas Italiana ha operato per fronteggiare le nuove povertà e i rischi derivanti 
dalla pandemia, facendo fronte anche alle emergenze. Tra le altre progettualità, 399 sono stati i pro-
getti avviati da Caritas Italiana nel 2021 in 8 aree differenti, grazie ai fondi ricevuti dalla Conferenza 
Episcopale Italiana. 
  

A livello internazionale Caritas Italiana ha operato in tutti e cinque i continenti avviando e perse-
guendo una molteplicità di programmi. Nel 2021 ha avuto sviluppo la campagna congiunta “Caritas 
Focsiv: insieme per amore degli ultimi”, promuovendo interventi in 45 paesi con 64 programmi. Nello 
scorso anno Caritas Italiana ha supportato 91 micro-realizzazioni per un totale che supera gli 449 
mila euro. 
  

Oltre 50 milioni di euro sono stati spesi nel 2021 da Caritas Italiana per supportare i programmi a 
favore delle fasce più deboli, mentre i costi di gestione del 2021 sono stati inferiori di oltre il 5% ri-
spetto all’anno precedente.  

Le sfide restano molte per Caritas Italiana, ma anche le prospettive di speranza. In un quadro aper-
to ci siamo incamminati lungo le tre vie. Puntando in particolare sui giovani, “le vittime più fragili di 
questa epoca di cambiamento, ma anche i potenziali artefici di un cambiamento d’epoca” come li ha 
definiti papa Francesco.                                                                                                                   ► 
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Seguono alcune interviste ai collaboratori incontrati durante la mattinata del 5 febbraio 

“Sono 25 anni che faccio la cuoca, ma sono qui da quasi un mese. A fine giornata provo amore per 
tutte queste persone, povera gente, mi dispiace e c’è bisogno d’aiuto. Non sono situazioni semplici 
e io dico sempre che voi state molto bene perché avete una famiglia, mangiate tutti i giorni e non 
aver bisogno di venire in questi posti. Si aiuta tutti. Quando abbassano la testa per dirti grazie, con 
questo berrettino e questo giaccone ... (si commuove). Io sono sempre qua e vedo molta tristezza. 
Alcune le conoscono, abitano qua nella zona e ti dispiace vederle cosi. Famiglie, uomini, donne e 
bambini che non arrivano a fine mese. Per fortuna ci sono molti volontari e si collabora. Di solito 
vengono qui per mangiare circa 180 persone a pasto al giorno”. 

Fiorina, cuoca  
 

“Verso il 2009 abbiamo aperto questa mensa. Prima la mensa non era aperta alla sera, davano dei 
sacchetti. Poi un gruppo di persone hanno iniziato a dare qualcosa anche alla domenica, perché a 
Parma non c’era niente. Chi aveva fame doveva arrangiarsi la domenica. Abbiamo iniziato con un 
banchetto e poi si è pensato di aprire qua”. 

Marco, fondatore  
 

“Faccio il volontario qui perché mi sento di farlo, lo faccio con il cuore, con l’anima e mi piace farlo. 
A fine giornata provo una sensazione che mi fa sentire molto bene. Vengo alla Caritas ad aiutare il 
prossimo. È l’unica medicina che mi fa sentire bene. Vi auguro di fare sempre tutto per aiutare il 
prossimo”. 

Antonio, collaboratore 
 

“È stata un’esperienza unica perché ci fanno conoscere aspetti della vita che non conosciamo e non 
vediamo tutti i giorni. Vedendo queste persone si capisce quanto siamo fortunati e non ci manca 
nulla. Le persone sono tutte molto gentili che ringrano sempre e molto riconoscenti. Se potete fare 
questa esperienza, fatela per dare una mano ai bisognosi”.  

Elisa e Nicol 

 

Ma l’impegno dei Giovani non finisce qui:  

Martedì 7 febbraio incontro in canonica per l’iscrizione e versamento acconto per il prossimo pelle-
grinaggio ad Assisi, una bellissima occasione per stare insieme e fare esperienza dei luoghi e dell’e-
sempio di san Francesco. 

domenica 12 febbraio i Giovani della parrocchia si sono dati appuntamento per il loro turno di 
“torta fritta in piazza”. In tanti, ognuno col proprio ruolo, si sono alternati al “gabbiotto”, per preparare 
e consegnare ai numerosi acquirenti una fragrante torta fritta. Con il ricavato saranno finanziate le 
attività parrocchiali quali l’Oratorio, il Grest e anche l’uscita ad Assisi. Una giornata di impegno e la-
voro, ma col guadagno potranno finanziare proprio le attività che vedono loro stessi, i Giovani, come 
protagonisti e fonte di speranza per la parrocchia. 

Alessia e Laura 
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che comprende alcune Nuove Parrocchie (NP): 

NP 23 Maria Ausiliatrice (Monticelli Terme, Basilicagoiano, Montechiarugolo, Tortiano) 

 

NP 26 Santi Giovanni Battista e Biagio (Basilicanova, Mamiano) 

 

NP 36 Dodici Apostoli (Langhirano, Antesica, Castrignano, Cattabiano, Cozzano, Manzano, 

Mattaleto, Orzale, Quinzano, Riano, Strognano, Tordenaso) 

 

NP 37 Divino Amore (Lesignano Bagni, Faviano, Mulazzano, Rivalta, San Michele Cavana,  

Santa Maria del Piano, Stadirano) 

 

NP 49 San Martino di Tours (Traversetolo, Bannone, Castione Baratti, Cazzola, 

Guardasone, Sivizzano Rivalta, Torre, Vignale) 

dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   Leggete 

MAMIANO: celebrate le due tradizionali feste dei “Rezdor” e di S. Biagio. 
 

Con la celebrazione delle Messe solenni, i parrocchiani di Mamiano hanno rinnovato la loro devo-
zione ai Santi venerati nella chiesa parrocchiale. La tradizione che fedelmente è mantenuta ogni 
anno ha visto anche in questo 2023 un notevole afflusso di devoti. Ha celebrato le funzioni don 
Enzo Zardi.  

Quali origini hanno queste devozioni? La loro storia è gentilmente fornita dal sig. Bono Tosi. 
  

La tradizionale festa “DEI REZDOR” 

Il 20 gennaio, come consuetudine da oltre 400 anni, nella chiesa di Mamiano, viene celebrata una 
S. Messa solenne a ricordo del martirio dei SS. Fabiano e Sebastiano. 

La devozione a questi due Santi è di lunghis-
sima data poiché già nel 1620, nella relazio-
ne scritta dal vescovo Cornazzani dopo la 
sua visita pastorale, viene citato l’altare dei 
SS. Fabiano e Sebastiano (allora era posizio-
nato nella seconda cappella a destra). 

Questa devozione poi è stata ulteriormente 
rafforzata nel 1704, anno in cui gli abitanti del 
paese erano stati falcidiati da un “male pesti-
le” che aveva mietuto 36 vittime in pochi me-
si. 

In quel doloroso momento, per porre fine alla 
funesta epidemia, “li homini fecero rifare l’al-
tare delli SS. Fabiano e Sebastiano, e il male 
cessò”, così scriveva don Giovanni Notti, par-
roco di allora (nota trovata sul registro dei 
morti). L’altare che è stato fatto costruire nel 1704 dai capifamiglia è lo splendido altare ligneo si-
tuato al centro della navata sinistra, restaurato nel 2013 e citato dagli esperti d’arte come opera di 
inizio Settecento in stile barocchetto.                                                                                           ► 
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Al termine della Messa, 
sono state benedette e 
poste sull’altare dei san-
ti Fabiano e Sebastiano 
due artistiche statuette 
in legno raffiguranti i 
due santi, scolpite da un 
maestro della Val Gar-
dena e donate dall’As-
sociazione di Mamiano 
«Apostolato della pre-
ghiera». 
 

È un giorno speciale per 
Mamiano perché, oltre a 
festeggiare i suddetti 
Santi, viene rievocata 
anche la sentita  

“Festa dei Rezdór”. 

Infatti, fin dagli anni Sessanta, quando era parroco don Enzo Valenti, i giovani del paese hanno 
sempre offerto ai capifamiglia un semplice e significativo dono di riconoscenza per il ruolo che i 
Rezdór occupano nella famiglia. 

Vi ricordiamo, infine, che il nostro paese è l’unico in provincia di Parma a festeggiare questa ricor-
renza e ad avere la piazza centrale intitolata ai “Rezdor”. 

La dedicazione della parrocchiale di Mamiano a S. Biagio. 

Risale al 1230 il primo documento che attesta la dedica della 
Chiesa di Mamiano a S.Biagio 

Nel “Rotulus Decimarum” del 1230, uno dei più antichi docu-
menti della storia ecclesiastica parmense, viene citata la 
“Ecclesie Sancti Blasii de Mamiano in plebe Basilicenole [nella 
pieve di Basilicanova]” e compare, per la prima volta, oltre la 
dipendenza dal Capitolo della Cattedrale, la sua intitolazione a 
San Biagio, Vescovo armeno morto martire nel 316, invocato 

come protettore dei 
mali della gola e festeg-
giato il 3 febbraio. 

Fra i suoi tanti miracoli 
il più noto è quello della 
guarigione di un fan-
ciullo, al quale si era 
conficcata una lisca di 
pesce nella trachea. 

Quest’ultimo miracolo è 
raffigurato nel quadro 
presente nell’abside della Chiesa di Mamiano, dipinto da 
Francesco Pescatori (1847) e donato dalla Duchessa Ma-
ria Luigia. La ricorrenza religiosa è stata celebrata con la 
solenne Messa ufficiata da Don Enzo Zardi che, al termine 
della funzione, ha rinnovato il rito della “benedizione della 
gola” compiuto con due candele incrociate e queste paro-
le: “Per intercessione di San Biagio, Vescovo e Martire, 
Dio ti liberi dal mal di gola e da ogni altro male. Nel nome 
del Padre e del Figlio  e dello Spirito Santo. Amen”  

 

                                                                             Bono Tosi 
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Perché parlare di Daniele Strobel nella nostra rubrica di 
artisti traversetolesi? Daniele Strobel o De Strobel, come 
spesso è scritto, non è né nato né morto a Traversetolo; 
ma la sua vita e quella della sua famiglia, a partire dal pa-
dre, è profondamente legata a Vignale di Traversetolo ed 
alla attività politica, sociale e artistica del paese. 

Daniele, nasce a Parma il 30 marzo 1873, secondogenito 
di Pellegrino (Milano 1821 - Vignale 1895) e di Adelinda 
Valdagni. 

La nobile famiglia Strobel (von Strobl zu Haustadt und Sch-
wanenfeld), originaria del Tirolo, era giunto a Milano, sede 
nel Lombardo-Veneto della Casa Imperiale Asburgica, 
quando Michael, padre di Pellegrino, veniva trasferito dal 
Tirolo con la carica di cassiere imperiale dell’Arciduca Rai-
ne assumendo in seguito anche il ruolo di consigliere am-
ministrativo della duchessa di Parma Maria Luigia d’Au-
stria. 

Il padre di Daniele, Pellegrino Strobel, naturalista, profes-
sore e dal 1891 rettore dell’Università di Parma per un 
triennio, era nato a Milano, ma lo studio e la passione per 
le scienze naturali lo videro presente in diverse città d’Italia 
e all’estero, fino a conoscere il Nuovo Mondo, il sud Ameri-
ca raggiungendo la Patagonia.  

Nel periodo in cui fu a Parma, Pellegrino prese a risiedere 
stabilmente a Vignale di Traversetolo dove possedeva una 
casa, tuttora esistente, in località Borgo Salice, lungo via San Geminiano. L’ambiente di Vignale vi-
veva all’epoca un promettente periodo di prosperità economica e culturale: la Ditta Beccarelli era in 
piena attività e diverse famiglie, culturalmente rilevanti, dimoravano nella frazione; Mattioli, Strobel, 
Rondani, Brizzi, Garsi-Basetti, Spada, ne sono testimonianza. 

Pellegrino Strobel partecipò come Consigliere alle sedute comunali di Traversetolo per oltre un de-
cennio, fino al 1895, data della sua morte. La Giunta Comunale non solo ne commemorò la scom-
parsa partecipando alle esequie, ma nell’anno successivo prese parte, a fianco dell’Università di 
Parma, alla celebrazione della sua memoria.   

Pur se nato in città, Daniele Strobel visse parte della sua infanzia a Vignale da dove si spostava per 
poter frequentare gli studi presso il regio collegio Maria Luigia di Parma (1880-86). Nel 1887 venne 
ammesso all’Istituto di Belle Arti di Parma, dove, dopo avere terminato nell’anno scolastico 1889-90 
il «corso comune», poté iscriversi al “corso speciale di pittura”, avendo come insegnante il pittore 
Cecrope Barilli, celebre soprattutto come decoratore. Per aver raggiunto negli studi il punteggio di 
170/180 meritò nel 1891 il premio di primo grado e il premio di incoraggiamento per la letteratura e 
la storia. E proprio la passione per la storia lo spingerà alla creazione di grandi dipinti con scene che 
si rifanno a personaggi ed episodi storici. Nel 1891 Strobel si recò a Roma, dove s’iscrisse all’Asso-
ciazione Artistica Internazionale con sede in via Margutta 54. Il 10 novembre 1891 fu ammesso 
all’anno scolastico 1891-92 della “Scuola libera con modello vivente” del Regio Istituto di Belle Arti 
di Roma, e dal 17 novembre dello stesso anno venne autorizzato a “studiare nella sala del nudo” 
dell’Accademia di Francia. A Roma, oltre a migliorare lo stile, grazie alla conoscenza col pittore An-
tonio Mancini, approfondì il rapporto di amicizia, che durò tutta la vita, con Amedeo Bocchi. Dopo un 
breve soggiorno in Spagna, fece ritorno a Vignale e nel 1892 ricevette dal Municipio di Parma il pri-
mo riconoscimento significativo a coronamento dei suoi studi col Premio Artistico Perpetuo per il di-
pinto La piccola vedetta lombarda.                                                                                                 ► 
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Nel 1900 venne nominato Socio Onorario della Regia Accademia di Belle Arti a Milano e nel 1903 
Accademico di Merito di quella di Parma. 

Nel 1905, Daniele avendo ricevuto una cospicua eredità donata dalla 
zia paterna Marie, di Innsbruck, a lui particolarmente affezionata, im-
pegnò la somma nella costruzione di una nuova villa, sempre a Vigna-
le, lungo la via Pedemontana per S. Polo, in località Monteleone, dove 
risiedere e dipingere nell’ampio studio, durante i periodi di tranquillità 
tra i numerosi impegni a Milano e Parma. 

Fino al primo conflitto mondiale Daniele frequentò l’ambiente artistico 
culturale di Parma assieme ai due traversetolesi Renato Brozzi e Pie-
tro Carnerini, formando con  Amedeo Bocchi, Alberto Bazzoni, Latino e 
Bruno Barilli, Ildebrando Cocconi e Paolo Baratta un vivace gruppo di 
talenti, ma soprattutto di amici. Ricordiamo che il Cocconi risiedeva per 
lunghi periodi nella sua residenza di Sivizzano partecipando con viva-
cità alla vita politico-sociale in Traversetolo e che l’amicizia porterà il 
pittore Baratta a Traversetolo per gli affreschi nella chiesa parrocchiale 
(ora coperti) e a Guardasone nella cappella del Monte Bianco. 

Con Renato Brozzi, e in collaborazione con i pittori di 
Parma Latino Barilli e Amedeo Bocchi, Strobel lavorò a 
una ricostruzione della Sala d’oro del castello di Torre-
chiara, allestita nel padiglione regionale Emiliano-
Romagnolo dell’Esposizione internazionale di Roma 
del 1911.  

Per il più giovane Brozzi, nativo di Traversetolo, Stro-
bel fu il mentore che ne incoraggiò e sostenne anche 
economicamente gli studi, destinati a farlo affermare 
quale medaglista e orafo prediletto da D’Annunzio. Fu 
Brozzi a donare al Comune di Traversetolo il dipinto di 
Strobel Il giuramento di Pontida (Traversetolo, Museo 
Renato Brozzi). Ma già il padre, Pellegrino Strobel, 
aveva riconosciuto nei primi anni del Novecento il ta-
lento di Brozzi, all’epoca apprendista nella Fonderia 
Baldi. Come Consigliere comunale aveva sempre so-
stenuto l’assegnazione di sussidi a favore di giovani 
promettenti e, similmente, lo aveva ribadito, in qualità 
di membro onorario, all’interno del Consiglio della So-
cietà di Mutuo Soccorso fra Operai, Commessi ed Agri-
coltori del Comune di Traversetolo. 

L’attività didattica di Strobel iniziò sistematicamente nel 
1911 quando, alla morte di Barilli, venne nominato sup-
plente di figura al regio Istituto di Belle Arti di Parma, 
dove, dal 1917, fu incaricato anche dell’insegnamento 
di ornato e decorazione. La scuola, partendo da Vigna-
le, la raggiungeva a cavallo, che legava, durante le le-
zioni, alla grata della finestra della portineria. 

Nel 1922 Daniele sposava a Traversetolo Luisa Vecchi di Luigi e Zirri Massimina, nata a Vignale il 3 
marzo del 1886 (deceduta a Milano il 3 gennaio 1968), dalla quale nel 1911 aveva avuto l’unica fi-
glia Milla. 

In seguito alla chiamata a Milano, nel 1925, all’Accademia di Belle Arti di Brera in qualità di secondo 
aggiunto di figura, dove rimase in servizio fino al 1938, la sua permanenza a Vignale andò riducen-
dosi giungendo a vendere la proprietà.  

Congedatosi dall’insegnamento nel 1938 in qualità di professore emerito, e insignito il 16 marzo 
1939 del titolo di cavaliere dell’Ordine della Corona d’Italia, Strobel si trasferì con la famiglia a Ca-
mogli, dove già risiedeva la cugina Tina Ströbel, pittrice di fiori e paesaggi, iniziando a dipingere 
paesaggi liguri in cui il mare e la spiaggia divengono i nuovi protagonisti del racconto.  

Morì a Camogli l’8 giugno 1942.                                                                                                   ► 
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La più antica opera conosciuta di Daniele Strobel risale al 1890: 
La piccola mendicante, (Soragna, palazzo comunale), presentata 
alla mostra annuale della Società d’incoraggiamento di Parma e 
per sorteggio assegnata al Comune di Soragna; il soggetto e la 
resa stilistica del dipinto dichiarano l’adesione del giovane autore 
a una poetica legata al dato reale, pur venata di un malinconico 
intimismo. Sempre alla produzione giovanile appartiene il Ritratto 
della madre (Traversetolo, Museo Renato Brozzi), datato 1892.  

Soprattutto all’inizio della carriera il pittore affrontò temi veristi le-
gati all’emarginazione e alla povertà, specialmente infantile. Con 
il dipinto intitolato Povero nonno ottenne una «menzione onorevo-
le» all’Esposizione di belle arti di Roma del 1893. Alla mostra par-
mense della Società d’incoraggiamento di quello stesso anno 
espose quattro lavori: Ritratto, Ritratto di Signora, Il funerale della 
nonna (tutte opere di ubicazione sconosciuta) e il pastello Mar-
gherita, datato “Roma 1893” (Fidenza, palazzo comunale). Nel 
1897 presentò alla mostra organizzata dalla medesima Società 
d’incoraggiamento Ultimi raggi (Parma, Galleria nazionale), in cui 
il tramonto è soltanto il pretesto per raffigurare un anziano conta-
dino che avanza nello scabro paesaggio spingendo con fatica 
una carriola sovraccarica. 

Le origini mitteleuropee della 
famiglia portarono inoltre l’auto-
re a interessarsi precocemente 
ai risultati più moderni della cul-
tura figurativa di area germani-
ca, che conobbe soprattutto at-
traverso le pagine della rivista 
illustrata Jugend, pubblicata a 
Monaco a partire dal 1896, co-
me rivelano i dipinti murali con 
scene olandesi eseguiti nella 
villa paterna di Vignale di Tra-
versetolo. Risalgono poi a fine 

secolo opere quali Pigmalione e Galatea (Parma, Col-
lezioni d’Arte Fondazione Cariparma) o Il velo (Prima 
della Processione) (Parma, collezione privata), presen-
tato all’Esposizione nazionale di Torino del 1898. 

Tra la fine dell’Ottocento, inizi Novecento, Strobel pre-
se a dipingere con sempre maggior frequenza soggetti 
storici o letterari, spesso ambientati in un passato me-
dioevale o rinascimentale di intonazione melodramma-
tica, quali Sugli spalti (Il boia) (Parma, Collezioni d’Arte 
Fondazione Cariparma), ispirato alla sanguinosa re-
pressione attuata dal duca di Parma Ranuccio I Farne-
se contro la cosiddetta congiura dei feudatari, che nel 
1612 aveva portato alla decapitazione, tra gli altri, di 
Barbara Sanseverino, o ancora Il delitto di don Garcia 
(Parma, Collezioni d’Arte Fondazione Cariparma), di 
cui realizzò anche una replica parziale di grande forma-
to (Parma, collezione privata). Non mancano, tuttavia, 
episodi di storia contemporanea quali Rogo d’eroi 
(Parma, Collezioni d’Arte Fondazione Cariparma),     ►  

La piccola mendicante, 1890 
Olio su tela, cm 37 x 21,  

Soragna. Amministrazione Comunale 

I cavalieri dell’apocalisse 
Olio su tela, cm 150 x 130,5,  

Parma, collezione privata 
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una straziante critica alla violenza bellica basata su un evento della guerra russo-giapponese del 
1904-05, e resa oltremodo drammatica dal violento chiaroscuro e dalla corposità dei pigmenti. Tutte 
queste rappresentazioni si stendono su tele di dimensioni ragguardevoli, che dopo il 1905 il pittore 
dipinse nello studio della villa in Vignale.  

Sempre a fine secolo Strobel intensificò la partecipazione alle esposizioni nazionali e internazionali. 
Pur traendo spunto dal mondo letterario come mostrano ancora i due monumentali pannelli di deri-
vazione boccacciana Nastagio degli Onesti (Parma, collezione privata), permangono numerose le 
opere di soggetto verista, quali Nel cortile della fattoria (Parma, Accademia nazionale di Belle Arti e 
Archivio), e dipinti nei quali Strobel celò significati simbolici, quali la malinconica figura femminile di 
Rose e spine (Ascoli Piceno, Pinacoteca civica; in deposito dalla Galleria nazionale d’arte moderna 
di Roma). 

Oltre al pastello, che Strobel usò con maestria 
come nel Ritratto a figura intera di Gardina To-
si (Parma, Pinacoteca Stuard) e nel S. Giorgio 
(Parma, Collezioni d’Arte Fondazione Caripar-
ma), anche il disegno fu strumento autonomo, 
soprattutto nell’ambito dell’illustrazione, a co-
minciare dalle tavole per la Storia di Parma di 
Tullo Bazzi e Umberto Benazzi, pubblicata nel 
1908 dall’editore parmigiano Battei. 

Occasionalmente l’artista si dedicò anche alla 
scultura, esordendo nel 1910 all’Esposizione di 
Brera con il bronzo Piccolo Gaucho (Parma, 
collezione privata) e la cera Il fanciullo e la 
morte (Parma, collezione privata), di cui una 
versione bronzea fu acquistata per la Galleria 
nazionale d’arte moderna di Roma; un secon-
do bronzo si conserva al Museo Renato Brozzi 
di Traversetolo. 

Tra i pochi lavori datati, un pastello del 1919 più volte esposto con 
il titolo Ritratto (Parma, Collezioni d’Arte Fondazione Cariparma), 
ma che in verità raffigura Luisa Vecchi, la compagna del pittore, 
che rivela, nei tratti filamentosi dello sfondo, un ormai attardato 
avvicinamento di Strobel al divisionismo di Gaetano Previati e Pli-
nio Nomellini, che culminò in Cavallo morente (ubicazione ignota), 
ispirato dalla ritirata di Caporetto. 

I cavalli costituirono forse il soggetto più intensamente amato e 
indagato da Strobel, che li raffigurò con estremo realismo in innu-
merevoli occasioni, studiandone il movimento e l’anatomia anche 
con l’ausilio di fotografie che 
spesso eseguì personal-
mente affermandosi così 
come uno dei migliori pittori 
di questo genere. Significati-
vamente, in un Autoritratto a 
pastello e biacca 
(Traversetolo, Museo Rena-
to Brozzi) Strobel si ritrasse 
pronto a salire in sella al pu-
rosangue Lampo, il cavallo 
con cui era solito recarsi con 
la buona stagione da Vigna-
le a Parma.                      ► 

 

 

San Giorgio 
Olio su tela, cm 85 x 112,  

Parma, Fondazione Cariparma - Credit Agricole 

Ritratto della moglie Luigia Vecchi, 1890 
Pastello su carta, mm 1390 x 790,  

Parma, Fondazione Cariparma - 
Credit Agricole 



 36 

Nel 1925 Strobel completò il ciclo di tele dedi-
cate al commercio e all’agricoltura, destinate 
a decorare la sala consiliare della Camera di 
Commercio di Parma (oggi sede della Cassa 
di Risparmio di Parma e Piacenza in strada 
Cavestro 12). Inquadrate da cornici con festo-
ni di foglie e frutta eseguite da Giuseppe Car-
mignani, in una sequenza narrativa dominata 
da un cromatismo chiaro e luminoso, Strobel 
figurò nelle pareti principali La raccolta del 
pomodoro e Il trasporto del latte, mentre nei 
due ovali al centro delle pareti due immagini, 
rispettivamente un Ritratto equestre di Vittorio 
Emanuele III e una figura di Mercurio a sim-
boleggiare i traffici commerciali.   

A Milano, nel corso degli anni, eseguì su commis-
sione della Società d’incoraggiamento razze equine 
(SIRE) il ritratto ai cavalli vincitori del gran premio 
ippico di San Siro, oltre a immagini pubblicitarie per 
la stessa società e illustrazioni d’occasione. 

Se il trasferimento a Camogli nel 1938 segnò la fine 
delle grandi opere, è comunque vero che come pit-
tore lo Strobel scoprì un’intimità pittorica nuova rive-
lata in paesaggi semplici in cui la natura è protagonista. 
 

Sabato 24 novembre 2018 L'amministrazione comu-
nale di Traversetolo ha conferito la cittadinanza onora-
ria a Victor von Strobel, discendente del pittore e arti-
sta Daniele de Strobel, per testimoniargli la gratitudine 
dell'intera comunità per le donazioni fatte al museo Re-
nato Brozzi.  
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Sonia Moroni 

↑ Contadinella al pascolo 

Olio su tela, cm 75 x 112,  

Parma, collezione privata 
 

← Milla a cavallo 

Olio su tela, cm 75 x 105 

Parma, collezione privata 
 

Il mercante di stoviglie, 1908 ↓ 
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“Il Paoletti” nido e scuola dell’Infanzia: luogo di progetti   
 

La nostra struttura che accoglie bambini da 1 a 6 anni, si propone come ambiente educativo, affetti-
vo, socializzante, di cura e di apprendimento. È luogo di progetti, di ricerc-azione, di laboratori ma 
soprattutto di attenzione e di accoglienza. 

Attualmente è molto forte nei bambini il bisogno di stare all’aperto, di condividere le esperienze con i 
compagni, di sentirsi parte del gruppo, di vivere insieme momenti di benessere e serenità, soprattut-
to per chi si trova più in difficoltà.  

Il Paoletti insieme alle altre scuole dell’infanzia del territorio e alle classi prime della scuola primaria 
D’Annunzio ha scelto di continuare il percorso “NATURALmente…” intrapreso lo scorso anno, come 
progetto di continuità, utilizzando sempre la metodologia dell’educazione all’aperto, perché abbiamo 
potuto riscontrare che, questo approccio, ha influito positivamente a soddisfare le esigenze dei bam-
bini e ha avuto un buon riscontro su tutti i partecipanti. Quest’anno, abbiamo scelto due nuovi esper-
ti di Pedagogia in Natura che propongono dei laboratori di outdoor, lavorando in compresenza. La 
Pedagogia in Natura promuove un approccio globale perché offre delle opportunità di vivere espe-
rienze in natura attraverso la mano, il cuore e la mente. Una delle caratteristiche fondamentali dei 
progetti educativi in natura, è quella di essere orientati verso i bambini con la convinzione che per 
poterli comprendere in profondità, sia necessario capire i loro bisogni fondamentali. Partendo dal 
riconoscimento dei bisogni dei bambini si cercherà di incoraggiare un atteggiamento positivo verso 
l'altro, di promuovere l'autostima, considerando le loro individualità. In questo progetto, si è pensato 
per le bambine ed i bambini frequentanti il nido un percorso di danza creativa, con l’esperta Marilina 
Diaz, che proporrà i suoi laboratori corporei, a piccoli gruppi, in modo tale da poter osservare e sod-
disfare, i bisogni individuali, favorendone l’integrazione e l’inclusione. 

La Coordinatrice 

 

I BAMBINI DI 5 ANNI RACCONTANO LA LORO ESPERIENZA DI USCITA 
DIDATTICA AL PARCO PIRANDELLO 

Ci siamo preparati con le giacche, i cappel-
li, i guanti e tante altre cose perché faceva 
freddo. 

Abbiamo camminato tanto e siamo andati 
al parco, lì ci siamo messi in cerchio su 
una corda, poi abbiamo parlato e ci hanno 
chiesto il nostro nome e il nostro gusto pre-
ferito del gelato. 
 

Abbiamo fatto dei giochi belli, bellissimi, 

• uno si chiamava scossa e bisognava 
         saltare sopra la corda elettrica,  
         per non prendere la scossa. Che bel 
         lo! --Io la scossa non l’ho mai presa. 
• Io ero molto contento 
•       Poi abbiamo giocato al gioco dei ge-

melli che si perdevano e si ritrovano, ci siamo toccati e abbracciati quando ci ritrovavamo.         ► 
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• Io mi sono messa sull’altalena di legno e poi ho fatto le capriole sulla corda, il mio amico è ca-
duto ma c’era la tata Giorgia che lo ha preso al volo. Io non sono caduto. 

• c’era la cucina là in fondo e io e la mia amica abbiamo fatto le lasagne con il ragù della carne e 
la pasta con le foglie, poi le abbiamo cotte a 5 gradi per 7 minuti. 

L’ultimo gioco della faccina sul legno, con la faccina triste, 
allegra e piatta. Siamo andati tutti dalla faccina allegra. Poi 
siamo tornati a scuola perché avevamo molta fame ed era-
vamo stanchi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NIDO 
 

VI VA DI BALLARE?  
 
Anche quest'anno i bambini del Nido "IL PAOLETTI" hanno iniziato il percorso di Danza Creativa 
con Marilina Diaz.  A piccoli gruppi accompagnati dalle tate vivranno quest'esperienza che terminerà 
nel mese di Aprile.  
 

Ci piace perché:  

è una possibilità per tutti, a cui ognuno può accedere con la propria individualità, la propria interiorità 
e le proprie caratteristiche. 

La danza è un grande strumento di conoscenza, un mezzo che ci consente di aprirci al mondo attra-
verso il nostro corpo e di conoscere le potenzialità di movimento che appartengono ad ognuno di 
noi. 

Diventa strumento educativo di grande importanza ed aiuto per i bambini, quando scende dalle pun-
te delle scarpette per diventare esperienza di sé, della relazione con il proprio corpo, del rapporto 
con gli altri. 

Inserire un’attività creativa di movimento all’interno delle attività educative può essere molto utile per 
l’integrazione di tutti questi aspetti. 

La danza creativa propone un’esperienza che si realizza attraverso il corpo, in un contesto gruppale 
che quindi richiede il rispetto di regole, in uno spazio condiviso all’interno del quale ogni bambino 
diventa consapevole del proprio spazio personale e della sua gestione, ed in cui ognuno sperimenta 
la propria autonomia ed iniziativa originale. 

I bambini vengono guidati a focalizzare la loro attenzione sull’atto di muoversi, sul sentire il movi-
mento. 

Al movimento così concepito, appartiene un’intrinseca potenzialità terapeutica: la possibilità di favo-
rire processi di acquisizione di consapevolezza e di cambiamento nel mondo preverbale; si tratta di 
un ambito in cui i bambini possono scoprire nuove modalità di movimento, imparare a gestire e mo-
dulare i propri impulsi dando forma alle loro emozioni e trovando strategie accettabili.               ► 
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Quindi: 

Sviluppiamo la fiducia nelle nostre capacità motorie ed espressive originali; 

Sviluppiamo la capacità di dare forma alla nostra interiorità attraverso il movimento; 

Proviamo emozioni e le esprimiamo. 

E allora…. let’s dance!  

 

Le Tate del nido 
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SI APRIRANNO LE ISCRIZIONI AL NIDO D’INFANZIA “PAOLETTI” 

Le domande per l’assegnazione dei posti in graduatoria 
per l’inserimento dei bambini presso il nido si possono 
presentare dal 05 marzo sino al 28 aprile 2023 presso 
la segreteria (anche via e-mail: asilo.paoletti@libero.it)  
da lunedì a venerdì, dalle h. 9 alle h. 12, dove è a di-
sposizione l’apposita modulistica, che può essere 
scaricata anche on line nei seguenti siti:  

www.comune.traversetolo.pr.it    

 www.fismparma.org/traversetolo     

 www.ilpaoletti.it  

Per illustrare alle famiglie il servizio e da-
re la possibilità di visitare gli spazi, cono-
scere le educatrici e porre a loro le do-
mande di maggior interesse il nido sarà 
aperto nella mattinata di domenica 05 
Marzo 2023 dalle ore 10.00 alle ore 
12.00, in tale data sarà eccezionalmente 
aperta la segreteria per consegnare le 
domande e chiarimenti in merito. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

mailto:asilo.paoletti@libero.it
http://www.comune.traversetolo.pr.it
http://www.fismparma.org/traversetolo
http://www.il
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Grazie a tutti coloro che prestano servizio volontario nelle attività parrocchiali. 

Una parrocchia non è tale se non raccoglie una comunità unita e solidale. 

La nostra Nuova Parrocchia può contare su tante persone che lavorano a favore della collettività e 
questa è una grazia che ci sostiene nell’impegno pastorale. 

Quando una chiesa è ordinata, quando una funzione è animata, quando una celebrazione è frequen-
tata, lì si manifestano la presenza e l’amore di Dio. 

Grazie quindi di cuore a tutti coloro che lavorano testimoniando la loro fede. L’esempio che trasmetto-
no è il migliore insegnamento per i giovani.  

Don Giancarlo 
 

Il Vicariato Pedemontana Est ha iniziato l’attività 
 

Il Vicariato Pedemontana Est di cui don Giancarlo Reverberi è  Vicario pastorale, ha dato inizio agli 
incontri tra i sacerdoti delle parrocchie componenti il Vicariato:  

don Ugolotti Riccardo, NP 23 (Nuova Parrocchia), Maria Ausiliatrice (Monticelli Terme, Basilica-
goiano, Montechiarugolo, Tortiano);  

Don Enzo Zardi, NP 26, Santi Giovanni Battista e Biagio (Basilicanova, Mamiano); 

Peadre Aldo Nespoli e padri Betharramiti NP 36, Dodici Apostoli (Langhirano, Antesica, Castrigna-
no, Cattabiano, Cozzano; Manzano, Mattaleto, Orzale, Quinzano, Riano, Strognano, Tordenaso); 

don Protais Dusabe, NP 37 Divino Amore (Lesignano Bagni, Faviano, Mulazzano, Rivalta, San Mi-
chele Cavana, Santa Maria del Piano, Stadirano); 

don Giancarlo Reverberi, NP 49 San Martino di Tours (Traversetolo, Bannone, Castione Baratti, 
Cazzola, Guardasone, Sivizzano Rivalta, Torre, Vignale). 

Nel corso degli incontri fissati ogni ultimo giovedì di ogni mese, i sacerdoti si confronteranno circa le 
diverse problematiche pastorali e di organizzazione pratica delle parrocchie cercando di concertare 
progetti ed iniziative atte a rendere non solo un servizio adeguato alle richieste ed esigenze delle co-
munità loro affidate, ma di evangelizzazione specie tra le nuove generazioni. Seguendo le indicazioni 
sinodali particolare attenzione sarà posta sul come poter raccogliere “la voce” di tutti i parrocchiani 
con lo scopo di aprire, con nuove proposte, più ampi spazi di accoglienza e dialogo. 

Gli incontri si tengono nella mattinata dalle ore 9 alle ore 12, nella canonica di Traversetolo, quindi il 
pasto assieme nell’oratorio parrocchiale. 
 

Catechesi adulti 
 

Domenica 22 gennaio, quarta domenica del mese, come sempre, si è tenuto in canonica l'incontro di 
Catechesi Adulti, condotto da Don Giancarlo Reverberi. Questi incontri, che vedono la presenza etero-
genea di persone più o meno giovani, più o meno impegnate in parrocchia, si rivelano una vera fonte 
di approfondimento, riflessione e progettualità. L'incontro del 22 si imperniava sulla preghiera, sul suo 
valore, e sulle sue modalità. SIGNORE INSEGNACI A PREGARE. I discepoli intuiscono l'intima rela-
zione tra il Padre e il Figlio osservando Gesù mentre prega. Gesù allora li aiuta a pregare con il PA-
DRE NOSTRO. Chiaramente la meditazione e disquisizione su questa importantissima preghiera ha 
occupato gran parte dell'incontro, per concludere con l'importanza del sentirci tutti figli di un solo Pa-
dre, fratelli pronti a perdonarci vicendevolmente e a supportarci nelle difficoltà della vita. La preghiera 
dunque, silenziosa o corale, costituisce il cuore della relazione con Dio, a patto che si eviti l'ipocrisia 
ma ci si riferisca all'essenzialità della vita. Sentirsi figli è sentirsi fratelli sotto l'unico abbraccio della 
croce. L'incontro è terminato con la PREGHIERA EUCARISTICA IV della Messa, che abbiamo recita-
ta e ci siamo ripromessi di meditare nel silenzio delle nostre camere. Tutti sono invitati a questi incon-
tri, perché arricchiscono tanto e facilitano il dialogo tra generazioni. Per questo arrivederci alla quarta 
domenica di febbraio ore 16. 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

Traversetolo: fissate nel lastricato di piazza Vittorio Veneto due Pietre d’Inciampo 
 

Da martedì 24 gennaio i nomi di Clara Ba-
ruk e Hermann Alkalay, coppia di ebrei bo-
sniaci, rimarranno impressi nella memoria di 
Traversetolo incisi su due Pietre d’Inciampo 
collocate nel lastricato di piazza V. Veneto 
proprio in fronte all’entrata del Comune. Cla-
ra ed Hermann, assieme ad altri internati di 
religione ebraica, trovarono ospitalità nel 
nostro paese tra il 1943/44, ma in seguito, 
lasciato il paese e non riuscendo a portarsi 
in sicuro all’estero, vennero catturati finendo 
la loro esistenza in un campo di concentra-
mento in Germania. 

La cerimonia di posa delle due pietre è avvenuta alla presenza del Sindaco, delle rappresentanze 
dell’Anpi, degli Alpini, dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’età contemporanea di Parma e di stu-
denti dell’Istituto Comprensivo di Traversetolo che hanno presentato un loro lavoro predisposto 
nell’occasione del “Giorno della Memoria”. Mario Minari dell’Istituto Storico della Resistenza ha spie-
gato il senso dell’iniziativa delle “Pietre d’Inciampo” ed il significato del loro collocamento; Marcello Or-
zenini ha presentato il lavoro d’archivio svolto per recuperare il vissuto della coppia Alkalay e degli altri 
ebrei ospitati in Traversetolo.   
 

Gruppo Alpini Traversetolo 
 

Sabato 28 gennaio alla Messa delle ore 
18 nella parrocchiale di Traversetolo il 
Gruppo Alpini ha ricordato l’80° anniver-
sario della Battaglia di Nikolajewka che, 
per il numero di morti e dispersi, oltre 
40.000, è diventata simbolo della trage-
dia della guerra e della ritirata di Rus-
sia. Questa “Giornata nazionale della 
memoria e del sacrificio degli Alpini”, 
recentemente istituita dal Parlamento 
italiano, ha avuto nella messa il mo-
mento più toccante poiché si sono ricor-
dati tutti gli Alpini e i Soldati di Traver-

setolo Caduti o dispersi in Russia e tutti gli Alpini di Traversetolo scomparsi nei 100 anni di vita del 
Gruppo. Don Giancarlo, commentando il Vangelo di Matteo “Beati i poveri in spirito” ha evidenziato 
nelle Beatitudini l’autentica carta d’identità del cristiano che non deve mai dimenticare Dio come guida 
nella propria vita. Se per l’uomo “Dio” perde la sua iniziale e si trasforma in “Io”, tutto viene stravolto. 
Le tragedie del mondo, passate e presenti, sono sempre dovuto a chi pensa di potersi sostituire a Dio. 

Il Presidente del Gruppo Alpini, Clemente Pedrona, ponendo l’attenzione sulla necessità della memo-
ria per non dimenticare né lo sterminio del popolo ebreo nei campi di concentramento né il sacrificio 
dei tanti soldati e civili morti a causa della guerra, ha riportato alla mente dei presenti la tragedia di Ni-
kolajewka. In questo paesino, oggi neppure più esistente, sperduto nella sterminata steppa russa, 
giunsero in ritirata, dopo 200 chilometri di ripiegamento a piedi e con pochi muli e slitte, sempre aspra-
mente contrastati dai reparti nemici e dai partigiani sovietici, il mattino del 26 gennaio 1943 gli alpini 
della Tridentina, alla testa di una colonna di 40.000 uomini quasi tutti disarmati e in parte congelati.  

Dopo un aspro combattimento contro le superiori forze russe, gli Alpini riuscirono vittoriosi ma il prez-
zo pagato dalla fu enorme: dopo la battaglia rimasero sul terreno migliaia di caduti. Tutti gli alpini, sen-
za distinzione di grado e di origine, diedero un esempio di coraggio, di spirito di sacrificio e di alto sen-
so del dovere, erano tutti ragazzi poco più che ventenni. Pedrona ha quindi dato lettura di alcune frasi 
conclusive del libro Siamo tornati insieme di Mario Francesconi, significative per comprendere lo spiri-
to di corpo degli Alpini intimamente uniti ai loro martiri di guerra; ed ha poi dato voce alla Preghiera 
dell’Alpino. 
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Le beatitudini sono le "ALI" DELLA FELICITA'. 
 

Domenica 29 Gennaio, il Vangelo (Mt 5,1-12a) riportava, 
all'interno del celebre discorso della montagna, il pensiero di 
Gesù su ciò che è bene e ciò che è male, iniziando dalle indi-
cazioni per la via migliore, quella delle beatitudini.  

Come consuetudine della Messa delle 11.30, tutti i bambini, 
sia i piccolini del Gruppo Sposi sia i più grandi del Catechi-
smo, sono stati coinvolti in attività "speciali", a corredo e a 
sostegno della celebrazione eucaristica, preziose per aiutare 
a fissare con semplicità contenuti importanti e spesso non di 
facile comprensione e assimilazione (neppure per gli adulti).  

Durante l'omelia, Don Giancarlo ha 
mostrato una carta d'identità, quella 
del cristiano. Qual è la vera identità 
del cristiano? come costruisco la mia 
persona nella cristianità? Cercando di 
seguire una strada con impegno, fer-
mezza e amore: la via dei beati. La 
strada delle beatitudini parte dalla 
storia di Gesù e giunge "in porto" tra 
le braccia del Padre.  
 

Tra le nubi che si addensano sull'u-
manità sorge l'arcobaleno dei beati: 
dicono al mondo che un'alternativa al 
male, alla guerra e alla vendetta è 
possibile e reale. Le beatitudini sono 
“il grande colpo d’ala “che pone l’in-
segnamento di Gesù al di sopra di 

ogni felicità puramente umana e noi tutti, vivendo le beatitudini con Gesù, possiamo trasformare il 
mondo: in parole semplici e adatte ai anche ai più piccoli, possiamo dire che le beatitudini sono le 
"ALI" DELLA FELICITA'.  
 

Al termine dell'Omelia, tutti i bambini hanno decorato una tavolozza raffigurante tutte le beatitudini con 
i disegni di tanti palloncini colorati e poi hanno ricevuto in dono, uno per ciascuno, un palloncino: con 
quello legato al polso hanno riempito di colore e di gioia l'altare della nostra Chiesa. 

Lettera dal Vaticano per Suor Maria Silvia   
 

“Carissimi tutti, ho scritto a Papa Francesco le condoglianze per la morte di Papa emerito Benedetto 
XVI a nome di tutti: Suore Figlie della Croce, parenti e amici. Ecco la bella risposta tanto gradita e 
consolante che con gioia vi mando insieme alla mia preghiera e affetto. A ciascuno il mio abbraccio in 
Gesù”.  

Vostra Suor Maria Silvia 
 

“Sua Santità Papa Francesco ringrazia per le condo-
glianze espresse, segno di vicinanza spirituale. Egli, 
mentre invita a rendere lode a Dio per il ministero apo-
stolico del Papa emerito Benedetto XVI, ricordandolo 
nella preghiera, chiede al Signore dei viventi di elargire a 
tutti il dono della sua consolazione, che scaturisce dalla 
fede nella resurrezione”. 

Dal Vaticano, 3 gennaio 2023 – Mons. Roberto Campisi. 
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► 

Incontro CVS (Centro Volontari della Sofferenza) 
 

Nella ricorrenza della Giornata Mondiale dell'Ammalato (sabato 11 feb-
braio 2023), venerdì 3 febbraio il CVS, nella parrocchiale di Traversetolo 
ha voluto ricordare questa giornata ospitando il CVS di Parma per un 
incontro di preghiera per gli ammalati e sofferenti. 

La recita del Santo Rosario ha anticipato la Messa celebrata da don An-
drea Volta Assistente diocesano del CVS. I presenti alla funzione hanno 
ricevuto il Sacramento dell’Unzione, una grazia speciale per chi è nella 
malattia, nella vecchiaia o in salute. 

Nel corso della celebrazione si sono ricordati i defunti del CVS e si è 
pregato in particolare per tutti coloro che soffrono e non solo fisicamen-
te. La preghiera ed il conforto nella sofferenza costituiscono la peculiari-
tà del CVS i cui volontari svolgono un ruolo prezioso e insostituibile a 
sostegno delle persone sole, ammalate o bisognose d’attenzione. 

Al termine della celebrazione eucaristica tutti i presenti hanno raggiunto 
la sala parrocchiale in via D’Annunzio per un momento conviviale. Il po-
meriggio si è così concluso in armonia con un arrivederci alla prossima 
occasione d’incontro. 

 

Festa della Pace – Azione Cattolica 
Italiana (ACI Giovani) 
 

Come ogni anno il mese di gennaio, mese 
della pace, si è concluso con la FESTA DEL-
LA PACE provinciale. Quest'anno la festa si è 
svolta presso l'istituto salesiano della Salle e 
ha visto la partecipazione di molte delle par-
rocchie di tutta la provincia coi loro ragazzi dai 
6 ai 15 anni. Il tema annuale era FARE 
SQUADRA per realizzare la pace. La presen-
za dei ragazzi è stata numerosa, noi di Traver-
setolo eravamo solo in due, ma molto motivati.  
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347 8327928 – 0521 842672

La festa è iniziata coi canti e i balli 
dei Bans dell'ACR. Inutile dire che il 
clima si è subito riscaldato e la gioia 
dei ragazzi ha contagiato anche i 
non più giovani. Dopo un saluto da 
parte dell'assistente Don Stievano, 
si è proseguito con la meditazione 
del testo di Madre Teresa di Calcut-
ta "PICCOLO COME LA PACE”: 
"La pace inizia con un sorriso", "Se 
oggi non abbiamo pace è perché 
abbiamo dimenticato che apparte-
niamo gli uni agli altri", "La pace co-
mincia in famiglia".  

Questi ed altri pensieri sono stati approfonditi e discussi coi ragazzi. Il principio poi del fare squadra ci 
è stato spiegato dagli atleti paraolimpici del centro sportivo di Parma. Gli atleti sono stati letteralmente 
bombardati dalle domande dei bimbi e festeggiati, al termine, con la consegna delle coppe di carta 
preparate dai ragazzi stessi. Dopo il pranzo al sacco, ci sono stati giochi di squadra in attesa degli 
Adulti e del Vescovo, che ha celebrato la Messa e salutato tutti con un arrivederci al prossimo incon-
tro. Se pur datata, non mi sono voluta perdere la gioia di vedere che c’è un modo per fare sentire i no-
stri bimbi protagonisti di una Chiesa che aggrega e unisce tutte le generazioni. Un grazie all'Azione 
Cattolica Ragazzi. 

Mara, Paola, Emma 
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  31 Dicembre 2022 31 Gennaio 2023 

Popolazione 9.613 9.632 

maschi 4.758 4.762 

femmine 4.855 4.870 

famiglie 4.131 4.139 

Stranieri 1.345 1.325 

maschi 669 653 

femmine 676 672 

NATI 8 1 

DEFUNTI 7 16 

ANAGRAFE PARROCCHIALE 

TRAVERSETOLO 

 

BATTESIMI:  MENDOGNI VIOLA.   

DEFUNTI: ANTONIO COICO; GIUSEPPINA PICCIONI coniu-

gata Salsi Umberto; VENERANDA GUERCI ved. Schianchi; 

BRUNA REVERBERI ved. Grisendi; CLAUDIO CANROSSI; 

ADRIANO GIBELLINI; ARMANDO CURTI; TINA TESAURI 

BANNONE 

 

DEFUNTI: FERDINANDO PIETRALUNGA 

 

CASTIONE BARATTI 

DEFUNTI: EMILIO ORSI 

 

MAMIANO 

DEFUNTI: GISELLA ANTONIA LISONI ved. Viaro, di anni 102 

 

 PIETRALUNGA FERDINANDO da Bannone. 

Pochi giorni dopo la ricorrenza del Giorno della Memoria, ha lasciato per sempre la 
comunità di Bannone il sig. Pietralunga, testimone, come soldato reduce del secondo 
conflitto mondiale, delle sofferenze nei campi di concentramento.  

Nei giorni immediatamente successivi all’8 settembre 1943, i tedeschi catturano quasi 
un milione di soldati italiani, di cui oltre seicentomila finirono nei lager nazisti di Germa-
nia e Polonia e molti non fecero ritorno in patria.   

 

 

 

 Ci hanno lasciato due nostri amici: Antonio Coico e Claudio Canrossi si conoscevano, 
non sappiamo quale fosse il grado di frequentazione, ma molte cose li legavano. 

 

Cominciamo con Antonio, campano di nascita ma milanese di adozione, dopo gli studi 
classici, giurisprudenza, poi la laurea,  in mezzo  gli anni turbolenti e generosi vissuti 
con l’incoscienza e la generosità dei vent’anni; per alcuni è una parentesi, per altri 
continua  con i colori meno vivaci e urlati della concretezza, Antonio segue quella 
strada, sono gli anni della militanza e del realismo con cui  ci si deve misurare, Anto-
nio ottiene un  importante incarico dall’Amministrazione Comunale di Milano, assieme 
a questa inizia con successo l’attività di avvocato.  

Poi è il tempo degli affetti, dalla unione bella e felice con Claudia Botti arrivano Anna 
e Ilaria, anche questo conta, eccome se conta. 

Diventa un nostro concittadino, risiede in Vignale, continua il suo impegno civile come 
consigliere comunale, assessore e vicesindaco è, se non ricordiamo male, mente e motore della 
“raccolta differenziata dei rifiuti urbani”.                                                                                                 ► 
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 Poi con il sabato sacro “da Camillo” lo abbiamo conosciuto meglio, la sua opinione sobria e argomen-
tata a volte confortava la nostra, a volte si differenziava, ma era normale. 

Poi è arrivato il buio che ha avvolto la sua acuta intelligenza con una efficacia graduale e maligna. 

Lo vogliamo ricordare, così come era, vittorioso e coraggioso, con quel suo inconfondibile taglio ironico 
tipico della gente del sud. 

Forse è meglio però terminare con chi lo ha conosciuto meglio, è un amico della sua Milano: 

“… Cercando di fargli gli auguri ho scoperto che Antonio Coico, nostro antico e valoroso avvocato, se 
n'è andato ieri nel giorno del suo compleanno. 

Do la notizia ai membri del gruppo di Quelli di Piazza Santo Stefano, che lo hanno conosciuto e ap-
prezzato come compagno, come amico, come avvocato… 

Profondamente addolorato gli rivolgo un pensiero commosso e le più sentite condoglianze ai suoi cari, 
anche a nome di tutti noi, che lo abbiamo conosciuto, abbiamo lavorato con lui o siamo stati difesi da 
lui. 

Una persona di rara coscienza civile e politica che è stato un privilegio conoscere. 

Ciao Antonio!” 
 

Continuiamo con il caro e gentile Claudio, nevianese di nascita, di 
Sasso per la precisione, ma nostro per adozione. 

Non so da quanto tempo lo avevamo conosciuto, forse da sempre, 
frequentato però con assiduità da qualche decina d’anni, Claudio era 
l’ANPI, ma da dove veniva questa sua dedizione-passione? Provia-
mo a fare un’ipotesi: come già anticipato la famiglia proveniva da 
Sasso e precisamente da casa Maneschi il “Clitunno” della Resisten-
za, la cara sorella Manuela ce lo ha ricordato nella foto, che la ritrae 
assieme al fratello nel giorno in cui si inaugurava il monumento alla 
Resistenza nel 1969.  

Claudio aveva ricostruito la rete organizzativa dell’Associazione partigiani, con dedizione e puntigliosità 
certosina, quando ci si vedeva o ci si telefonava, non sempre i punti di vista convergevano, Lui calmo, 
serafico e paziente, noi invece come nostra natura e lacuna, irruenti e istintivi, poi però le cose proce-
devano; non ricordiamo di averlo mai visto alterato. 

Abbiamo prima scritto di gentilezza, non vorremmo essere fraintesi, gentilezza non vuol dire arrende-
volezza, vuol dire anche senso di umanità, tolleranza e pazienza, caratteristiche che possono unirsi 
benissimo alla tenacia e alla fermezza, con cui Claudio ha mirato ai suoi ideali, quindi niente da sparti-
re con fiacchezza o paura, al contrario, essa richiede tanta forza d’animo, e Claudio ne aveva. 

Un pensiero all’amata sposa Maria e alla figlia Anna di cui Claudio era tanto fiero.  

Marcello Orzenini 
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La redazione del Giornalino parrocchiale porge le più sentite condoglianze 
alla moglie Maria Iares, ai figli Antonio, Maria Cristina e Luciana per la scom-

parsa di Armando Curti. 

Il geometra Armando Curti lascia nel nostro paese un caro ricordo di sé; sia 
come responsabile dell’Ufficio di collocamento (oggi Centro per l’impiego) di 
Traversetolo, sia come professionista. Alla sua disponibilità e collaborazione 
con Mons. Affolti, si deve l’esecuzione dei disegni di progetto per il rifacimen-
to della zona presbiteriale della nostra parrocchiale negli anni ’70 del Nove-
cento. Sempre lui si occupò del progetto delle cornici a corredo delle vetrate 
nell’abside presbiteriale e loro sistemazione. Il caro ricordo che lascia è rac-
colto nella preghiera di tutta la comunità parrocchiale.    

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

QUADRO DEGLI ABITANTI NEL COMUNE DI TRAVERSETOLO AL 31.12.2022. 

GUARDASONE MASCHI FEMMINE TOTALE FAMIGLIE 

Italiani 116 88 204   

Comunitari 0 3 3   

Extracomunitari 7 14 21   

Totale 123 105 228 108 

TRAVERSETOLO         

Italiani 2440 2583 5023   

Comunitari 106 95 201   

Extracomunitari 426 439 865   

Totale 2972 3117 6089 2643 

CAZZOLA         

Italiani 144 143 287   

Comunitari 0 3 3   

Extracomunitari 4 7 11   

Totale 148 153 301 121 

VIGNALE         

Italiani 392 385 777   

Comunitari 16 17 33   

Extracomunitari 37 27 64   

Totale 445 429 874 362 
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MAMIANO         

Italiani 411 427 838   

Comunitari 8 15 23   

Extracomunitari 30 18 48   

Totale 449 460 909 389 

CASTIONE         

Italiani 166 160 326   

Comunitari 5 4 9   

extracomunitari 8 16 24   

totale 179 180 359 159 

BANNONE         

Italiani 341 318 659   

Comunitari 2 2 4   

Extracomunitari 11 13 24   

Totale 354 333 687 305 

TORRE         

Italiani 41 39 80   

Comunitari 0 0 0   

Extracomunitari 0 1 1   

Totale 41 40 81 34 

SIVIZZANO         

Italiani 49 51 100   

Comunitari 2 2 4   

extracomunitari 7 4 11   

Totale 58 57 115 51 

 MASCHI FEMMINE TOTALE FAMIGLIE 

Maschi femmine totale 

Italiani                             4100 4194 Totale italiani                8294 

Comunitari                        139 141 Totale comunitari            280 

Extracomunitari                 530 539 Totale extracomunitari  1069 

Totale                            4769 4874 Totale abitanti             9643 



 50 

APPUNTAMENTI 
Le iniziative per celebrare l’8 marzo 2023 -  
Giornata internazionale delle donne 
Sabato 4 marzo, ore 20, consegna premio “Ape d’oro” a una donna 
che si sia distinta per il suo operare a favore della comunità, al circolo 
“Amici di Castione” 
 
Mercoledì 8 marzo, ore 21, evento culturale «O donne, che d’Amo-

re angeli siete». Dante e l’universo femminile a cura del professor Francesco Gallina, in Sala Con-
siglio, Corte Agresti. 
 

Sabato 11 marzo, ore 17, presentazione del libro “Il casolare sull’aia” di Paola Sbarbada Ferrari, in 
Sala Consiglio, Corte Agresti 
 
NOTIZIE 
Premio "Qualcosa in più" edizione 2022  
Il riconoscimento della giunta comunale è andato a Silvano Tarasconi, dipendente dell’ufficio Cultura, 
per premiarne il contributo di innovazione e la disponibilità. 
 
Dal PNRR oltre 327 mila euro al Comune per la digitalizzazione  
Serviranno per finanziare cinque progetti di trasformazione digitale e innovazione tecnologica che si 
sono aggiudicati un bando nazionale. 
 
Mezzo milione di euro dal PNRR al museo Renato Brozzi  
Saranno utilizzati per finanziare un progetto, risultato vincitore di un bando nazionale, che migliorerà 
l'accessibilità per tutti e l'innovazione della struttura. 
 
“L’emozione del dono. Il Museo Brozzi celebra le donazioni ricevute negli ultimi anni” 
Una mostra temporanea delle importanti donazioni ricevute dal Museo Renato Brozzi negli ultimi anni, 
che rimarranno esposte per alcuni mesi. 
Gli oggetti donati e in esposizione vanno da opere di Renato Brozzi – gioielli, sculture, ritratti - a quelle 
di artisti contemporanei allo scultore traversetolese - Daniele de Strobel, Mario Minari, Guido Montana-
ri, Ercole Vighi - a tre sculture gioiello dell'orafo Gianmaria Donini ispirate al lavoro di Brozzi. 
La mostra è visitabile il sabato dalle 10 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 18 e la domenica dalle 15.30 
alle 18. Dal martedì al venerdì contattando lo 0521 344583. 
 
“AgriCultura”, il nuovo Mercato Contadino a Traversetolo 
All’interno del tradizionale mercato domenicale, con operatori agricoli della regione Emilia – Romagna. 
Prodotti di qualità, genuini, a km 0. I produttori agricoli interessati ad aderire possono rivolgersi all'uffi-
cio Commercio del Comune. 
 
DALL’UNIONE PEDEMONATANA PARMENSE 
 
Il 13 e 14 maggio sarà ancora Gravel Gourmet: iscrizioni aperte  
Due giorni pedalando senza fretta alla scoperta degli incantevoli paesaggi e delle ricchezze enogastro-
nomiche, storiche e culturali delle Valli di Parma. 
 
"Al Centro... si può dire", incontri per figli di separati  
Appuntamenti gratuiti per accompagnare bambini e bambine (6-10) e ragazzi e ragazze (11-15) ad at-
traversare le difficoltà sotto la guida di professionisti esperti. 
 
“Famiglie al Centro” 
Ripresi gli incontri gratuiti dedicati ai neo e futuri genitori di “Famiglie al Centro”. Incontri organizzati dal 
Centro per le Famiglie distrettuale, gestito da Azienda Pedemontana sociale, in collaborazione con 
Ausl e diverse associazioni del territorio.  
 
 
 

Per tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consultare il sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 
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COL MESE DI FEBBRAIO DON GIANCARLO HA INIZIATO 

LE VISITE E BENEDIZIONI DELLE FAMIGLIE  

per Guardasone; Vignale; Sivizzano; Torre e Traversetolo. 

Orario delle visite: dalle ore 9 alle 12; dalle ore 15 alle 17.  

Le famiglie saranno avvisate tramite comunicazione che sarà lasciata nella cassetta della posta. 
Nel foglio sarà indicato il giorno e l’ora della visita. 

Coloro che per lavoro o altri motivi non potranno essere presenti nel giorno indicato possono comu-
nicare telefonicamente la loro disponibilità telefonando direttamente a don Giancarlo. 

Per contattare don Giancarlo: 347 8327928 – 0521 842672. 

E-mail: dongiancarloreverberi@gmail.com 

 

TRAVERSETOLO 

VIGNALE 

TORRE 

SIVIZZANO 

GUARDASONE 

 

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Co-
munione o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancarlo 
al 347 8327928.  

CONFESSIONI 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIA-
ZIONE (CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DAL-
LE ORE 16.00 ALLE 18.00 IN SAGRESTIA.  

OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CON-
FESSIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO 

 

BANNONE 

CASTIONE DE’ 
BARATTI 

  

  

 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIO-
NE (CONFESSIONE) CON DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE 
APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 
  

CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMI-
GLIA È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO CON 
DON ANTONIO AL NUMERO 3480908048 –  
Per le benedizioni è compresa la frazione di Cazzola. 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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19 febbraio, domenica, nella chiesa di Vignale, Santa Messa alle ore 11,15 in suffragio e 
ricordo dei sacerdoti che hanno avuto cura delle comunità di Vignale e Guardasone nel cor-
so del 1900. Seguirà un incontro conviviale presso il Circolo “Il Grappolo” di Vignale.  

Animerà la funzione la Corale Cantico Nuovo. 
 

19 febbraio, domenica di carnevale. I Giovani della parrocchia, con altre Associazioni 
di Traversetolo organizzano il Carnevale 2023 in piazza Fanfulla:  

“Supereroi, Mago Vitor, Burattini, Pentolaccia, Bagno di coriandoli, Trucca bimbi, Giochi vari, Balli 
di gruppo, I Puffi di Vignale, Merenda per bambini, Principesse. Divertimento per tutti!!!  
 

22 febbraio, mercoledì, celebrazione del rito delle Ceneri durante la Messa alle ore 
18.00 nella Chiesa parrocchiale a Traversetolo. 
 

Con l’inizio del tempo di Quaresima (22 febbraio) viene sospesa la consueta recita del Rosa-
rio del CVS ogni primo venerdì del mese. Si riprenderà il 5 maggio – primo venerdì del mese.  

In ogni venerdì del tempo di Quaresima ci sarà il rito della Via Crucis. 

Inizio 24 febbraio, poi 3 marzo, 10 marzo, 17 marzo, in parrocchiale alle ore 17.20, prima della 
celebrazione della Santa Messa delle ore 18. 
 

22 febbraio mercoledì INCONTRO ANIMATORI ORE 18 in canonica a seguire cena in 
oratorio e alle ore 20.45 incontro col Dott. Lambertino che tratterà delle dipendenze in genere. 
 

23 febbraio, giovedì, incontro tra sacerdoti della Nuova Zona Pastorale dalle ore 9 alle 12 
in canonica a Traversetolo, quindi pranzo in oratorio. L’invito è esteso anche ai diaconi. 
 

25 febbraio, sabato, ore 21, al Teatro Aurora: “50 centimetri di Willer”, di Willer Collura. 
 

26 febbraio, domenica, ore 16 in canonica, INCONTRO CATECHESI ADULTI.  
 

26 febbraio, domenica, corso per fidanzati in preparazione del matrimonio cristiano, ore 
11.30 Messa, quindi pranzo e incontro col Gruppo Sposi. 

Prossimo incontro giovedì 23 marzo 2023 dalle ore 21 alle 22 In canonica.   
   

4 marzo ore 18,30 in canonica incontro membri ACI Parrocchiale con dirigenza diocesana per 
programmazione annuale. 
 

14 marzo, martedì, il vescovo Enrico Solmi sarà a Traversetolo per un incontro di preghiera. 
Ore 20.30 accoglienza, 20.45 introduzione della Parola, commento del Vescovo, Adorazione Eu-
caristica. Ore 22 benedizione conclusiva  

Nell’occasione, per i Giovani, INCONTRO ANIMATORI ORE 18, a seguire cena e quindi incontro 
col Vescovo. 

 

Parrocchie di Bannone e Castione de’ Baratti -  Don Ciceri: 

 

22 febbraio, mercoledì delle ceneri Santa Messa nella Chiesa di Bannone alle ore 17.30 

L'imposizione delle ceneri sarà ripetuta anche il sabato sera a Bannone e durante le Messe 
di domenica 26 Febbraio a Vignale, Castione e Bannone 


